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lUuJlrifsryC Reu. 

Signore ... 



RA Tinnumc- 
rabiliVirtiijChe 

neir Animo di 
VS..IlIuftrifsi. 
ina altamente rifplendo- 
npo fìi Tempre da quello 

A 2 no- 




noftro Rcligiofo Inftitu- 
to fperimentata la Pietà 
fuperiore ad ogni efpet-- 
tatione . , Tale la dichia- 
rano , e TafFetto fuo An- 
golare verfo la noftra Se- 
rafica Pouertà 5 e le lar- 
ghe limofine 5 colle qua- 
li V S. Illuftriftima co- 
ftuma di continuamente 
fouuenire alle necefsità) 
che feco porta la ftfettez- 
za della noftra Recollet- 
ta Riforma . Nè punto 
diifimik) anzi in grado 
piii Eroico p fpero , cho 




V S. Ilìuftrifsinia'fia hòra 
per eferciurla » col com^ 
partire il fuo validiflSmo 
patrocinio à qiii^fto ti* 
bretto delle Coflitutioni, 
e leggi regolatrici dell' 
accennato Inftituto 5 che' 
io 5 come Direttore , ili 
Superiore ( benché in^é^ 
gno ) del n)edefinio,ardi^ 
Ico di far* vfcir' alla lucè 
col gloriofo nome di V S« 
lUuftrifsima in frontcJ 1 
Picciolo è il Volumcc li 
Statuti in effo ^ propofti 

da olTeruarfi, fóri di tenc- 
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ra età : mà.ip col d«ir loro 
il forte appoggio di V .b. 
^1 u ftr i ffiiTi4 5 fen certo d 
render quello grande > e 
quefti ficuri di camirìar' à 
gran p.ailj^^ fenza perico- 
lo di cadere. Degni/i V S. 
Illuftrifsìnià di gradire in 
qiiefta altretanto diuota^ 
quanto tenue,, dimoitra- 
tione yn cói>trafegho del 
erato riconofcimento, di 
tanti benencij da lei fatti 
à queftà- riotìra poueral» 
Cafa 3 jTientrc 'ìò prote- 

iftandomi V .afsi^me coiu 
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tutti quefti miei dinoti 
Rcligiófi 5 fempre tenuta 
di pregare la Diuina Bon- 
tà > sì per la continua fa- 
Iute di VS. Illufirirsiraa> 
come per Taccrefcim en- 
eo de' doni fpirituali nell' 
Anima fua > e per il con- 
feguimento di quei gra- 
di > che fono più condu- 
centi all'eterna faluezza, 
& a' quali la porta il 
grande > e ben conofciu- 
to fuo merito . A quello 
vmilmente m' inchino 5 e 
con ogni maggior' offe- 
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quio refto perpecuatnen- 

Roma dal CóHuénto 
di S.Bonauehtura j.Lu* 
glio 1685. 

Di V S. Illuftnfsima^e 
Reuerendifsima 



VmiUrs. & ObJigàtifs. Seruo , 
benché inutile 



f .Bernardino da B tignano Guar- 
diano del Conùento medefimOi e 
DitettQte del Ritiro . 

BOL- 



BOLLA 

DI PAPA HONORIO 
V TERZO , 

^ ■ ■ * 

Della confìrmatione dcl-^ 
. la Regola delli Frati 

Minori . 

HONOEIO Vefccuoy 
feruo dé'ferui d^ld^ 
dìo 3 à fuot diletti figliuoli , 
Tfà Vrancefco-) e à altri 
Frati delV Ordine de' Frati 
Minori falute y Apojlo^ 
lica benedittione . Suoìc^ 
Condefctndert la Sedia^ 



'Apoftolica allì piefojt voti 
de^Suppltcanth e a' loro ho- 
neftt defiàery appreJUre^ { 
heneuolo fauore . Pertanto 
ò Ailetti figliuoli nel Signore 
Noi inchinati a' vojiri pie- 
toji pr leghi > con auttorità \ 
Apoftolica vi confermiamo 
In Regola dell'Ordine vo^ 
flro-yapprouata da INNO^ 
CENZO PAPA di buona 
tnem: Nojlra Predecepre •» 
fcritta nelle pr e/enti lettere^ \ 
e col patrocinio del prefente \ 
fcritto ve la corroboria^ ! 
mo. h d 'Regola è tale. 

NEL f 



CS^ifi^ ùf^^ CTtf^r^ 

<^?tt> «J^Jf, 

NEL NOME ^ 

DEL ,J 

S I GNOR E 

Comincia la Regola 5 e la 
' Vita de* Frati Minori. 

CAP. PRIMO . 

h Regola , elA-j 

Vita de' Fra ci 
Minori é quella, 
cioè , oHeruaic 
il Santo Enangc- 
lio di noftro Signore Gicsiì 
Chriiio , Viiiendo iu Vbbi- 

■ ..-^mt dici;. / 




dìenza , fcnza proprio, & in 
Caftità.Frà Francefco pro- 
mette vbbidienza,c riueren- 
2a al Signor Papa Honorio, 
c a." fuoi fucceflbri , che Ca- 
conicamente entreranno, & 
àHa Chiefa Romàna . E gli 
altri Frati fiano tenuti vbbi- 
dire à Fra Francefco , & a* 
fuoi fufcceffori • 

2>i que* che vogliono prendere 
questa Vita; ecomedeb» 
biano ejjer ficeuutu 

CAP. SECONDO. 

SE alcuni vorranno pren- 
dere quefta vita , e ver- 

ran- 



ranno da* noflri Frati -, li 
mandino a* loro Miniilri 
Prouinciali : a'^uall fola- 
inence,e non ad altri con« 
ceda licenza di riceuere i 
Frati. Mi i Minifiri gli efa* 
minino diligentenjence del- 
la Fede Cattolica , e de* Sa- 
cramenti della Chiefa ; e fé 
tutto ciò crederanno, e vor- 
ranno fedelmente con fé Ha* 
re, e fermamente ofleruaro 
iin*al fkìc; e non hanno mo- 
gli; ò fe pur le hanno, fa ran- 
no già entrate nel Monade- 
rio i ò haueranho data loro 
la licenza con autorità del 
Vefcouo Diocefano, hauen* 
do già fatto voto di conti* 

nen- 
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iiciiza ; enfiano le mogli di 
taretàj che non poflk di^e/lè 
n'afcc re alcun fofpecto : Di» 
tano à qiieHi le parole., del 
^anto Euangelio, che vada- 
no, e vendano tute' i loro 
beni, e f\ ftudino diftribuirli 
a* Poueri , e fc ciò non po- 
tran fare ^ibafterà loroJa-» 
buona volontà . E fi guarp 
dino i Frati , e i loro Mini- 
•ftri di non cfler folleciti del- 
-^c róbbe tetnpòrali di quel- 
•li; acciòche facciano libera- 
mente de' fuoi beni ciò che 
loro il Signore irpirerà • Se 
però faran richielH di confi- 
gIio,habbiano licenza i Mi- 
uiftri d'inuiarii ad alcuncj 

per- 



perfonc timorofe di Dio,col 
coQfiglio delle quali fi di- 
ftribuifcano a' Pomeri i beni 
loro . Dipoi coneeda ad efli 
i Panhi della Probationo, 
cioè due Tonache fénza-* 
'Cappuccio » e la Corda, e le 
mutande • CI Caparohe fino 
alia Corda;fe pure à gl'iftef- 
fi Miniftri non parrà allo 
volte altrimentc fecondo 
Dio . Mà finito Y anno del- 
la Probationc, fi riceuano 
air vbbidicnza > prometten- 
do di oflcruar fenipre quéfta 
Vita, e quefta Regola. Et in 
modo alcuno farà loro kci- 
to di vfcirc da quella Reli- 
'gioue, fecondo il cpraanda- 

men- 
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mento del Signor Papa.-pcr- 
chcjcome dice il Sanco £ua- 
gelio : NifTunojChe pone la 
mano all'aratro» e rifguarda 
dietro è ateo per Io Regno 
di Dio . £ qucllitche hanno 
' già promeflò T Vbbidienza , 
"habbiano vna Tonaca col 
, Cappuccio , & vn*altra fen- 
'za Cappuccio , fe pure la.» 
vorranno hauere. £ que* che 
fono coAretti da nece/Otà > 
poflano portare li calcea- 
[ menti. E tutt*i f rati fi vefta- 
' no di vcfti vili , c poflano 
rappezzarle di Sacco, e d'al- 
tre pezze, con la benedittio- 
" ne di Diotqualiammonifcp, 
' & eforto, che lion difpregi- 

no» 
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no , e iTOii giudichino qua- 
gli huotrvtni, che vedraiiiw> 
vcftiti di vcfti molli> e colo» 
ri re j e feruirfi di cibi e be- 
uaftde delicace^mà più collo» 
ciafcheduno giudichi > e di* 
fptegi Te fteflb . 

Det Diurno Officio > edit1>9' 
gìufio^tyB tome i Fratf 
tUbbano andare p€¥ 
il Mondo ^ 

CAP. TERZO . 

« 

I Chierici facciano ti Dt* 
uino Officia feconda 
Tordinc della Santa Ronu 
Chiefa,(eccectuacone ilSaltc 
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rio)ià vece del quale potra- 
110 hauere i Breuiarij. I Lai- 
ci pefò dicano ventiquattro 
Paternoflri per il Matutino; 
Cinque per le Laudi; Per 
Prima, Terza , Sefta , e No- 
na > fette per ciafcheduna di 
qucfte. Per li Vefperi, dodi- 
ci ; per la Compieta , fette ; 
e preghino per li Defonti, E 
digiunino dalla fefìa di tut- 
t*i Santi fin'allaNatiuicàdel 
Signore. Però la Santa Qua- 
dragefima , che cominciai 
dall'Epifania fin'a* quaranta 
giorni continui , che il Si- 
gnore confacrò col fuo fan- 
to digiuno, quei, che volon- 
tariainence la digiunano>lia- 

no 



no benedetti dal Signore , e 
quei, che non yògIiono>noa 
fiano agretti , ma digiunino 
J'altra fìa'alJa Riforrcttioiìe 
,dcl Signore* Ma ne gli altri 
tempi non (ìano tenuti à di- 
giunare Te non la feria fefla» 
In tempo però di nece/Iìtà 
manifefla, non (iano temiti 
i Frati al digiuno corporale. 
Configlio peròjammonifco. 
Se eforto i miei Frati nel Si» 
gnore Giesù Chrifto , che_> 
quando vanno per il Mon- 
do, non litighino , ne con- 
tendano di parole > né giu- 
dichino gli altri > ma fiano 
miti, pacifìci,modefli, man- 
fueti , Oc humili ; parlando 

B z ho- 
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honcdamente con tutti, co- 
mt fi conuicne . E non deb- 
biano cauklcarey fe noni co- 
ftrecti da necelTicà , ò infer- 
mità nianif^fta. In qualfiuo* 

^gliacafa ehtrcràno, primie- 
ramente dicano , la Pace (ia 

' i quérta Cafa"- e fecondo il 
Santo Euangelio, fia lecito 
ad effi HEiangiare di tutti 
quei cibi , che faranno loro 
appreflati • 

Che i Frati non riceunno 
Pecunia - 

CAP. OVARTOr 

Comando fermarne nteJ 
4 cutt* i fraci,-cheirw 
•» 

mo- 
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modo alcuno ricJ'cìiaiìó "de- 
nari, ò pecunia, per fe fteffii 
à per interpofta p'crfona--» • 
Però per le neceffità de gl* 
Infejmi , e per vefìire ;gli al- 
tri Fratiji Miniftri folanricn- 
te> e i Cuftodi per mezzo di 
amici fpirkuàìil Kàbbianrf 
foliecita cura , fecondo i 
iuoshl ,e i te Alpi > ^ i Paeft 
freddi ,xònforme vedranno 
eflVre^elpédi^ntc pér la ne- 

ceffità . Saluo femprje queIr 
]o^,c,t^;e,fi9n^e U non 
nccuano, danari , ò pecu- 



Del modo di lauorare « 



qÀP. QVINTO. 

t 

Ove* Frati , a' quali il 
Signore hà dato gra- 
tia di lauorare, lauorino fe-* 
delmente , e diuotainento; 
ih maniera» chei éfclufo To- 
tió > nemico dell* animai» 
noti efiinguanó lo Spirico 
della Santa Oratione > C3 
della diuotione , al qua lo 
Spirito deuono feruirc tut- 
te le altre cofe temporali i 
^a della mercede del Jauo- 
ro, riceuano le cofe neceP* 
farle per il corpo , per fe, e 
per li loro Fratii eccettuati^ 



«Ione i denari, ò la pecunia: 
c quefto humilmente, come 
cpnuiene a'Seruidi Dìo, & 
a' regnaci della SanciffinisL^^. 
Pouertà . 

€^e ti Irati non fi appropriti 
no eofa alcuna, £ del chiC' 
dcr la timfina . £ de ' 
Irati Infermi^ 

CAP. SESTO. 

I Frati non fi appropri ;no 
cofa veruna, né Cafa, nè 
luogo , né altra cofa ; mà 
come peregrini i e foreftieri 
in queAo fecpio , fcruendo 
al Signore in Pouertà , Se 

B 4 hu^ 



hu m il ta , V ad ano con fi de n- 
temente perla limofina->« 
Ne bifogna, che fi vergo- 
gnino, perche U S jgno re per 
noi fi fece pouero intjueìlo 
Mondo Quefta é quella-» 
eminenza deirAltifljma Po* 
ucrtà , che hi iftituito voi> 
cariffimi fratelli miei,he- 
redi, e ìRcgi del Regno de* 
Cidi, vi^ hà fatto pone ri di 
robbc, e vi hà fnblimati di 
virtii • Qucfta fia la voftra 
parte, che vi conduce nella 
Terra de' Viuenti; alla qua- 
le , diletti/fimi fì-atelli , to- 
talmente appoggiati > non 
jirogliate in perpetuo hauer 
altro fotto del Cielo , nei 



nome del Signor Noftro 
Giesxi Chrifto . E douuii- 
que fono , e fi ritroueranno 
i Frati 5 fi tnofìrino fra di 
loro domcftici ; e ficurame» 
te inanifefti Tvno air altro 
la fua ncceffità ,* perciochcr 
fe la madre nudrifce, & ama 
il fuo figlinolo carnaio;- 
quanto più diligentemente 
deue ciafcuno amare , e nu- 
drire il fuo fratello fpiritua. 
le ? E fc alcuno di loro ca- 
derane 11 'infermità, gli altri 
Frati lo debbiano feruiro, 
c/me vorrebbono efli effer 
i^ruiti • 

Del" 
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Della Penitenza da ir^porfl 
a* Fratti the peccano • 

i GAP, SETJIMO. 

SE alcuni deTrati> ifliga« 
ti dal nemico,peccaran- 
no mortalmente ^ per quelli 
peccati ) de'quali farà ordi^ 
nato tra Frati, che (1 ricorra 
aToli Miniflri Piouinciali; 
(iano tenuti li detti Frati t 
ricorrere à quelli quanto 
prima potranno , fenza tar- 
danza i Mà ìmedefìmiMi* 
niiiri,i/e fon Sacerdoti , in- 
giongano lorola Penitenza 
con niifericoidia; e fe noiv» 
fon Sacerdoti > la facciano 

lo- 
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loro ingiongerc per altri Sa* 
cerdoti dell ordine; confor- 
me ad efli meglio parrà 
cfpedieji te fecondo Dio . £ 
il deuono guardare , di non 
adirarli » o turbarti per lo 
peccato di alcuno , perciò* 
che lo fdegno , e la turba- 
tiene impedifcono la Cari- 
tà in fe ileffi ^ e ne gli altri • . 

2)ell elettiene del WnifitQ 

Generale di quitfta Ft^h 
ternhà , E del C api ^ ' ; 

tolo della Pente- 

CAP. OTTAVO : 

TVtfi Frati fiano fem- 
prc tenuti di hauero 

OJ M per 



per General miiiiftro , e fer*» 
lio di tutta la Fraternità vno. 
iife' Frati di quefta Religio-. 
A'cyS^'àvguello (ìano tenuti 
fcrmaniente vbbidiré . Qual 
morendo; fi faccia l'elcttio- 
ut del fucceflbre da*Minifìrt 
Prouinclali , e da* Cuftodi 
nel Capitolo .della Pente- 
coftcfnei qui^Ie fiano fcm- 
pre ^enuti di coilucnire in- 
fiemeiMiniftrj'Prpuincìali, 

douunque farà coftftuito 
dal Minifìro Generale. E 
quefto vn a volta ogni tré 
anni , ò ad altro termino 
Ynaggiore , ò nninore , con** 
forme farà ordinato dal gre- 
4etto MiniAro.E Te in qual- 
che 
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che tempo parefle airvai- 
uerliti de' Miniftri Pro ui il- 
ei alia c de* Cuftodi , il pre- 
dcttoMiniftro non cfl'er fuf- 
£cience al feruicio , & aIIa-> 
cornane vtilità de'Frad,fta- 
no tenuti i Frati predetti a* 
quali é fiata data la elctcio- 
ne, eleggcrfene vn'alcro per 
Cuftode nel nome delSigno- 
re. Mà dopò il Capitolo 
della Pentccofle li Miiuftri, 
c'Cuftodi poifano , Giafche- 
duno di loro, fé vorrannoj, c 
giudicheranno efpedien^e » 
iieiranno medeiimo conuo- 
^care vna fola volta i loro 
Frati à Capitolo nelle loro 
Cuftodie.à . 
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CAP. NONO, 

• ... 

FratiVon predichino n^l 
^ Vefcouado di alcuii^ 
Vcfcouo » le da quello farà 
loro contradetto : e nifluii 
deTrati affatto habbia ardi- 
re di predicare > fe non farà 
flato efaminato,& appro- 
uato dal Miniftro Generale 
di quefta Fraternità : e non 
gli farà flato da lui conce- 
duto l officio della Predi- 
catione. Auuertifco ancora, 
& eforto tutt' i Frati , che 
nella Predicatione, che fan- 
no fia cfaminato > e caflo il 

ioc 
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lor parlari i ad vtilità , 8c 
ed ili catione del Popolojan- 
nuiiciandogli i vitì/,e le vir- 
tudi;lapena>ela gIoria>coii 
breaità di parlare^ perche il 
Signore fece il Verbo ab- 
breuiato fopra la terra • 

Dell' Ammovitìcne , e Corr^h 
tioncdc Frati 0 

9 

CAP. DECIMO. 

f K 

1 Frati, che fon Miniilri, e 
feriii de gli altri Frati t 
viiltino » & ammonifcano i 
J loro Frati , e li cortjeggano 
hutniitnente > e con carità» 
I non conundando loro 

eli • 
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^ciuiàcofa Srqual (la contra- 
ria airanima di quelli', 8c 

^alla Regola noftr» . i 
Frati, che fono {udditi yli 
ricordino, che per amor di 
Pio annegarono le proprie 
volontà jond^ f^rmaméccplt 
comando , che vbbidifcano^ 
a' loro Mitiiftri in rutto ciò, 
che promifero à Dio di of- 
reruare,e none contrario- 
alle anime loro , & alla Re- 
gola noftra . Et ouimque 

Tono i Frati , che fapeflTero, 
e conofceflero di non pote- 
re fpiritualmente ofTeruarc 
la Regola: debbano , e pof- 
fan o ricorrere a* loro Mini?» 
Ari . Ma i Miniftri eon car 
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rità) e benignamente li rl- 
ceuano; & habbiano tanca 
fa miliaricà circa di e/Hs che 
poflano dir loro, e fare, co- 
me i Padroni, co'loro ferui; 
Impercioche così deul^efle- 
re, che li Miniflri fìen ferui 
di tutti Frati . Auuertifco 
però , & eforto nel Signor 
Giesù Chriflo , che fi guar- 
dino i Frati da ogni Super- 
bia, Vanagloria, Inuidià^» 
Auaritia,penfiero,e folle- 
cirudiiie di quedo fecoloi 
dctrattione, e mormoratio» 
ne • JB non fapendo lettere) 
non curino d'impararle; mà 
attendano a quello, che io- 
pra tutce le co fé deuono de^ 

C fide- 



fìderare, dihauere Io Spiri- 
to del Signore , e la fua Can- 
ta operatione^ orare feniprc 
"a lui con piiro core s & ha- 
uere Phumiltà j e la patien- 
2a nella perfecutione, e nel» 
rinfermiràj & amare quel- 
li, che ci perfeguitanp , ri- 
prendono j e correggono ; 
Percipche dice il Signore • 
Amate i voftri nemici ; 
pregate per li voftri Perfe- 
cutori, e Calunniatorij Bea- 
ti quei, che patifcono per- 
fecutione per la giuftitiio; 
perche di efì] è il Regno de 
Cieii. Mà colui , che pcrfe 
tierarà fìn'al fìne^ farà fahio 

Ch£ 
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Che i Irati non entrino né* 
Monafiert dì Mona' 

che . 

CAP. VNDECIMO. 

• « 

Comando fermamente 
aTrati tutti, che noa 
habbiano fofpetti confortij^ 
e configli delJc Donne , e 
che non entrino ne' Mona- 
fieri j di Monache ; eccetto 
quelli, a'c]uali è ilata conce- 
duta fpecial licenza dalla^i 
Sede Apoftolica . Ne fi fac- 
ciano Compadri di hiiomi- 
hì , ò di Donne : acciòche 
con tale òccafione non na* 
fca fcaudalo cra'Frati> ò da* 
Frati • 

C 2 Di 
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Di qué* che vMttno fra Sa» 
f aceni , & altri lU" 
fedeli. 

m 

CAP. DVODECIMO. 

OValunque de* Frati per 
diuinaifpiracione vor. 
ranno andare fra* Saraceni, 
& altri Infedeli , chieggano 
la licenza da' loro Minidri 
Prouinciali. IMiniftri pe^ 
ró non diano licenza di an- 
dare ad altri, fe non à quel- 
li f che vedranno cQet ido- 
nèi à mandarii « 

A quede cofe ingiongo 
per Vbbidienza a* Mioiftri, 
che cecchino dal Signor Pa^^ 



pairno de* Cardinali della^ 
Santa Romana Chiefa; qual 
ila Gouernacore , Procecto- 
re, e Correttore di quefta-» 
Praternità j acciòche fcm- 
pre fudditi, e foggetti a pie- 
di dell'ifte{fa Santa Chiefa; 
Aabili nella Cattolica Fede^ 
ofl'cruianio la Pouertà , e'I 
Santo Euangelio del Signor 
noflro Giesù Chrifto , qual 
fermamente habbiamo prò- 

Cwchtufìone della confitma* 
tione della Re^pla • 

A ne/Tuno huomo dun« 
«que affatto ila lecito rom» 

£ l pere; 
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pere qiiefta Carta della no- 
ilra Confermationc , ò coi.- 
crauenire à quella con te- 
merario ardimento. Mà fé 
alcuno ciò pre fumerà di teii' 
tare; fappia di hauere ad in* 
correre nello fdegno di Dio 
Onnipotente , e de* Beati 
Apoftoli fuoi Pietro , 
Paolo . Data nel Lacerano 
a'2p. di Nouembrc L'anno 
■ortauo del noflro Pontefì- 
cato . 

• Finifce U Regola de Frati 

, Id inori . , 



Co 
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Comincia il Teflamento del 
Noflro Beato Padrt^ 
S'Francefio» 

IL Signore così ha con» 
ceduto à me Fri Fran* 
cefco di cominciare à far 
penitenza; percioche emen- 
do ne'pcccati , mi pareti aj 
molto amaro vedere i Le- 
profi ; Ma l'ifteflo Sig norc 
mi menò fra di quelli , e fe- 
ci loro mifericordia . £ fco* 
itandomi da e/fi , quel , che 
mi pareua amaro , mi fu 
conuertito in dolcezza dell' 
anima >. e del corpo ; E dir 
poi poco fletti 9 & yfcij dal 
Secolo • £t il Signore mi 
. . . ' .q 4 die- 



diede tal fede nelle fueChic- 
fc, che così femplicenieiitc 
adorauo , e diceuo . Ti ado- 
riamo , ò Santiffimo Signor 
Giesù Ghrifto , qui i & iiu» 
tutte le Chiefe tue , che fo- 
no in tutto il Mondo ; e ti 
benediciamo; perciochc per 
mezzo della tua Santa Cro* 
ce hai redento il Mondo* 
Dopo mi diede il Signore , 
e mi dà tanta fede ne*Sacer- 
doti» che viuono fecondo 
la forma della Santa Roma- 
na Chiefa > per l'ordine lo- 
ro ; che fc mi perfeguitafle- 
ro « voglio pur ricorrere ad 
t(n . £ fe haueiii tanta Sz- 

pictu^i quanu A*hebbe Sa^ 

lo- " 



lomone ; e ritrouaHì pouc- 
relli Sacerdoti di quefto Se- 
colo nelle Chiefe , in cui di- 
morano ; non voglio predi- 
care contro la loro volontà» 
Et e(!ì , c tutti gli altri vo- 
glio temere , amare , & ho- 
norare , come miei Signo- 
ri . ì^è voglio in effi con- 
fidcrar peccato;perche rimi- 
ro in loro il Figl io di Dio , 
e fono miei Signori . E que- 
llo Io fò > perche in quefto 
Secolo niente vedo corpo- 
ralmente , di eflfo Altifllmo 
Figlio di Dio > fe non il 
Santi/fimo Corpo , c'i San- 
gue fuo che eflì riceuoiio , 
& effi ToU ramtniaiftrano à 

gli 
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gli altri. Equefti Santi tl- 
miMifterij, voglio, cho 
-fopra tutte fc cofe fieno ho- 
norati , e venerati, c collo- 
caci in luoghi pretioiì : e i 
•Santi (firai nomi , e le paro» 
-le di eflbouunque trouerò 
Scritti in luoghi illeciti, vo- 
glio raccoglerli i e pricgo ^ 
•che fi raccogiiaiio , e fi col- 
Jochino in luogo honefìo • 
E tutt'i Teologi j e quei, che 
ci minifìrano leSantiflime 
parole diuine , dobbiamo 
bonorarc , e venerare » co- 
me quelli , che ci miniera- 
no lo Spirito , e la Vita . E 
dopo, che il Signore mi die- 
de cura dc'FraciV ai^imo niì 
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moftrauaquci che Io douef- 
fi fare : mà efl'o Alciifimo 
mi riuclò , che lo doueffl 
filiere fecondo Ja forma del 
Sanro Euangelio - Edo con 
poche , e femplici parole la 
feci fcriuere; &c il Signor 
Papa me la confermò . E 
quei ) che veniuano i rice« 
uere queAa vita ; dauano a* 
pouerelli tutto ciò che po- 
reuano hauere* Et eraua- 
mo contenti di vna foia to- 
naca, rappezzata di dentro, 
c di fuori (quc', che vole- 
uiao) con la corda , e eoa.» 
ic rhutaode ; e non voleua- 
nio haucr più . Dicenamo 

Fbifido noi Chierici » con- 

for* ^ 



forme fanno glialcri Chie- 
rici ; e i Laici diceiiano Pa- 
ter noftri . E molto voloa- 
ticri ftauamo nelle Chiefcj 
pouere i e derelitte ; & era- 
uamo idioti, e foggecti à 
tutti. E Io colle mie mani 
lauorauo , e voglio lauora- 
rc > e voglio fermamente » 
che tutti gli altri Frati lauo- 
rino 9 di lauoro» che appar»- 
tiene airhoneftà * E quelli 
che non fanno lauoraro ^ 
l'imparino i non per cupidi- 
gia di riceucre il prezzo del 
lauoro; mà per lo buon.» 
cfempip > e per cacciar To- 
tio • E quando non ci fi daf« 

fe il pxQAZQ del lauoro ; tH 
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corriamo alla menfa del Si« 
gnore , chiedendo limoline 
di porta in porta • Qucfto 
faluto mi riuelò il Signore > 
che dicedimo . Il Signorsì* 
ti dia la pace . Si guardino 
i Frati di riceuere affatto 
Chiefè, & habitationi , de 
ogni altro che per e ili fi fab^ 
brica > fé non fodero con- 
formi alla Santa Pouertà» 
qual nella Regola habbia^ 
mo promeffa ; lui feinpro 
albergando a guifa di fore- 
fticri , e Pellegrini • Co- 
mando fermamente per Vb- 
bidienza ^ tutt* i Frati ; che 
douunque fono» non ardi* 
fcano di chiedere lettera al- 
cuna 
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cuna nella Corte Romana ^ 
ne per fe ftcffi , né per ii- 
terpofìa perfona ; ne per la, 
Chiefa i né per altro luogo; 
né fotto fpecic della Predi- 
ca ; né per la pcrfecutioncj 
de* corpi loro. Màdouun- 
que non faranno riceuuti > 
fuggano invn'altra Terra-» 
à tar penitenza colla bene- 
dittibne di Dio . E ferma- 
mente voglio vbbidire al 
Miniflro Generile di que- 
lla Fraternità , & à quel 
Guardiano , che à lui pia- 
ceri darmi. E cosi voglio 
efler pofto nelle mani di lui, 
che non poHa Io andare , ò 
fare contro la volontà fua , 

per- 
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perche é mio Sfgnore . Ec 
ancorché Io lìa fcmplicc-» % 
& Infermo ; com tutto ciò 
voglio hauer Tempre vn-» 
Chierico , che mi faccia-», 
l'officio j conforme fi con- 
tiene nella K egola , e tutti 
gli altri Frati fieno in que*. 
Ho modo tenuti fermamen- 
te vbbidire a'ioro Guardia- 
ni , e far l'Officio > fecondo 
la Regola . E fe fo fièro tro-, 
nati alcuni , che non facef- 
fero r Officio fecondo la^ 
Regola , e Ip volefiero in-» 
altro modo variare , ò noti 
fodero Cattolici: tutt'i Fra- 
ti I ouunque fono , fieno te- 
nuti per vbbidieuza , cho 

do- 
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doiuinque rirroucranno al- 
cuno di e/i], lo debbiano 
prcfentarc , in qualfiuoglia 
luogo lo ritroueranno , al 
Cuffodc. più proffimo di 
quel luogo: E'ICuftodefia 
tenuto per vbbidienza fer- 
mamente , cuftodirlo come 
vn huomo carcerato , gior- 
no , e notte; di maniera-», 
che non pofla cflergli tolto 
di mano , fin'à tanto , ch<i3 
di Aia propria perfona non 
Io prel'enti nelle mani del 
fuo Miniftro . E'I Miniftro 
fia fermamente tenuto per 
vbbidienza \mandarlo per 
tali frati , che lo cuftodi- 
fcano giorno, e notte co- 
me 
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me vnliuomo carcerato, fin 
che Io prefentino aiiatui il 
Signor Ofticnfe , qiiaré Si- 
gnore , Protettore , e Cor- 
rettore di quefta Fraterni - 
t? • £ non dicano i Frati ; 
Qucila è vn'altra Regola-i ; 
pcrcioche quefto è va ricor- 
do , aiiucrtimento , Se efor- 
tatione , e mio tellamento , 
che Io Fra Fraucefco voftro 
infimo (ò à voi miei fratei- 
Ji benedetti , per quefto , ac- 
cioche megliocattolicamen- 
te oHeruianio la Regola-» , 
che habbiamo promelVa al 
Signore • EU Miniftro Ge- 
nerale i e tutti gli altri Mi- 
niiin I e Cuftodi > iìano te- 
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fiuti per vbbidien2a,iii que- 

Ae parole non ig^iongc» 
re, ne fcemare. £ Tempre 
feabbiano fcco queilo Serie* 
to appreilo la Regola ; & la 
tutc*i Capitoli > che faraa* 
no , quando leggono la Re- 
gola , leggano anche quetle 
parole • £ coniando ferma- 
niente per vbbid lenza à cutr^ 
c*i miei Frati 9 Chierici, cl» 
Laici 9 iche non pongano 
GloCe nella Regola , ne in^ 
quelle parole 7 dicendoXaj^ 
si voglionointenderfi « Mà 
conforme mi hà conceduta 
il Signore , piiramence ^ 
femplicemente dire , e fcri- 
uerc U Regola > e quello 



paròfe * Còsi voglfo , cbo 
femplkcmcnte , e pintómcii» 
te le intendiate fenza gJo&r^^ 
e eoa Ja^ fa nra opera tiotK-y 
Jc otferuiate fin© al iine . E 
qualunque ofìcruerà q.xiefìrc-y 
cofe , fia ripfeno nel Cielo» 
dH^a b^nedircione dtli^AI* 
ci ffiÌHo JBadre Celéfte j- & m 
terra Ila pteno> della bene*- 
dk ti one del fua dikcto Vi" 
g^liuola coi Santi'fDm©' Spi^^ 
pica Par ade to'y e con tiutte 
le Virtiì de Cieli y e cooj 
futtl Santi . Et Io Fra FraiìK 
ce (co Piccolino > c voflro 
Seruo » per quanto pofTo, di 
dentro > e di fuori vi coa- 
fecmo i^uefla Santiffima^ 



benedittioncj quale habbia- 
tc con tutte le Virtù del 
Cielo,c con tuttii Santi bo- 
ra , e ne' fecoli de' fecoii 
Amen. 

Fi nife e il Tefìamcnt^i del 
Beato Patite nofiro 
Funcefco • 
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}^ l M NOME. 

DEL SIGNORE 

l/iCotniì2cicLKO li Statuii 
fatti per li Frati Mino^ 
ri riformati del Ritiro 
di cjuefla Vrouincia R^?- 
niana cor:t€nuti nel Bre^ 
ue della felice Memoria. 
d'Aleffan^ro Papa SVf- 
timo dato a 30. d^Ago* 

' ^0 1662. 

-iQtialecosì comincia • 

. i D ^ ALE- 



AL E X A K D E R 

PAPA SEPTIMVS* 
Ai fufumm rei wemo" 

. mw. Ecdefia? Catho- 
!ic« rcgimiui, &C. 

1. Xy ER qucfto Riti* 
Jl ro viene deiliaa* 

to il Canuenco diSanta^' 
Mafia delle Gratk dì Poti- 
cìcelli* 

2. Quelli , che de/ìder a- 
no trasferirli ai rudetcoCoa7 
uetito per effer iui riceuuti , 
iìaiio obligaci di dimanda- 
re humilmente ia facoltà dt 

ciò al Padre Mioiftro Pro* 
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Mincialc , il qiT^le non pofla 
negare ad alcuno tal lìcenz;| 
fenza ragioneuole caufa . 

3, Nefluno pofifa e/lerc 
sforzato'!, ò impcdicò di ve- 
nire à quello Ritlro> purché 
conili al Padre Guardiano 
conìDifcreti doppovn di- 
ligente efTame 9 edere ido- 
neo • 

4. OgnVno offerui la^ 
Regola fenza glofa » (i co« 
me rha rìceuuta dal Padre 
San Francefco 5 c viua in^ 
Obedienza del Padre Guar- 
diano 9 Miniflro Prouincia*» 
le , t delli Superiori Gene- 
rali • 

5« Niuno pofTa afpirarc 

D 4 àX^rc- 
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a Prelature, Dignità, ò Gra- 
do alcuno dentro > o fuori 
della Religione , o eletto à 
qualche grado di dignità 
fuori del medefimo Con- 
uento , o vero riceuerlo fcn- 
za il confenfo del Guardia^ 
no, c Difcreti dclfudctto 
Conuento . E fc alcuno fa- 
rà altrimente>fìa per icmpre 
cfclufo da cfTo Conuento. 

6. Niflbno poffa eil'er ri- 
irioffo da. qiicùo Còiiaénto » 
non e^ndoui g-iafta caufa » 
fenzà il corifcnfo del Guar- 
diano > e Di£creti , nè par- 
tirà fenzaneceflìcà* fenoli 
doppo vn Mefe dacompu- 
tarfi dal primo giorno che 

ha* 
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hauerà dimandato dal Su« 
periore la facoltà di partir«> 
(i : In queflo mentre facci» 
no prona li Frati , fe quel 
ta/e ila moflb da inflabilità» 
o da tentatione ; £ Io rac<« 
comandino al Signore* 

7t Sarà eletto vno delli 
Frati di quello Conuenco 
per Guardiano dai PadrcL»> 
Prouinciale con il Diffini-* 
torio per via de* Voti fegrc- 
ti» conforme al Breue di Pa- 
pa VrisaiTO Ottauo > il qualo 
douri di pili e/Ter'approua- 
to dair Eminenti nimo Si^ 
gnor Cardinal Protettoro» 
e dal Miniftro Generale . 

8. Volendo alcun* Frate 

par- 
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partirfi, ò vero al pareri 
dd'Guardiano , e Difcreti , 
non elfendo idoneo , ò in- 
quieto , « perturbatore del- 
l^pàce , lo poflauo mandai 
#eal Padre Proiiincialc, in- 
Aanreinente pregaadolo^ao 
dòche il rimuoua dal fopra* 
detto Conuento , e lo man- 
di* ad alcun*aItro: li-qual 
Prouinciale per fua carità 
praueda,e fodisfaccia a'rnc» 
- dcfirai Frati , fe non gli pa- 
rfflc per qualche ragiooeuo- 
k caufa dóuerfì ftr àltri- 
mente • 

. 9» Stia auùcrtito ogn" 
tio che ne i Sermoni fi pu« 
blici, come priuati non prc- 

fe- 



ferifca fc Rtffo , ò vero quei 
del Conuenco à gii altri nel* 
ia Boncà , perfeccioiie , o 
Oflèruanza regolare , acciò 
con quelli non ieiii Ja fama 
al fuo Proffimo ^ ma Of>ert 
i^remiamente , e con humiN 
tà t viuendo , e feruanda 
Vynità dello fpirico nel viii« 
colo della pace ; Ec i TraC 
grelibri di ciò £ano feuerà^ 
mente puniti « 

!<>• Sia lecito al GuaF« 
diano 9 Ci aTraci di quefto 
Conuento far nuoui Statua 
ti per la più Arecta formai 
di viuere , parche non fìana 
contrari) aili Sagri Canoni» 
Coilicutioni Apoiloliche« e 

Sa? 
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Statuti Generali della Ri- 
forma, li quali douramio 
elljer.approuati eoa Voci fe» 
greti « & ofleruarfi da tutti 
per maggior gloria di Dio> 
c lor profitto fpiricuale ; ef- 
fcndo anche prima riuifti , 
•d approuati dal Miniftro 
Generale dell' Ordine , 
fatti col parere del Vicario 
Generale della Riforma-» r 
Onde vogliamo , e coman- 
diamo, che vaglino per fem- 
pre, e fiano inuiolabilmctt- 

te ofl'cruati da tutti li Reli- 
gioli , che faranno dimora « 
c feruiranno à Dio nel fo- 
pradetto Conuento . Et ac- 
ciòche 4e fopradette cofo 



hauedèro piena ru/fi(len2.L-r 
furono dal (nedelimo Pon« 
. refice AlefTandro VII. con- 
fermate con Tue lettere ìil^ 
forma di Breue . 

Seguitano le Ordinationi con» 
tenute nel Decreto di il Emi* 
nent/ffìmó Signor Cardi'} al 
Protettore col Breue di No-^ 
firo Signore Papa Innocen- 
tio XI* eh e comincia £>e^ 
bitum Pafloralis Officij, &c, 
Datum Roma die zo.Apri" 
lisióSz, 

A k 

1. HE fi rupplichì 

V-ilaSantità di No- 

Ilro Signore per l'eftenfioac 

del 
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del Breue della unra me« | 

maria d* Akflandro VII. o 
di tutte le cofe in qu^llo> or» 
dinate à fauore deg*!' altri 
tre Gonuenti eretti dopi>0" 
la cooceflìone di detto Bre- 
ue f cioè de Conuenti dì 
Sant'Angela dr Motorio > 
de* Santi Cofmo ,» e Damia-^ 
no- dì VicGuara r e di Saii^ 
Buanaiieiìtura di Koma>coa 
concedere tutta quel di pitV 

che farà neceflariaper il det> 
(o modo dr viuere • 

%. Che in effi Gonueir* 
tl i quafr douranao fenza^ 
eccettione alcuna rjputarfì y 
e ricoiiofcerfi per Cafe di 
Ritiro , e* di' ricolleitione vfi 

oifcr^ 



oireruino puntualmente co* 
me priiicipal fondamento li 
Statuti Generali della Ri- 
forma, & in oltre i partico- 
lari Statuti del Ritiro , che 
douranno efTer nuouamen'^ 
te approuati colla noilra au- 
torità y dichiarando » che le 
cofe 9 le quali terranno diC> 
poAe in quelli particolari 
Statuti ) con tutto che non 
foffero efprelìe ne i Statuti 
Generali , anzi che in qual» 
che parte li modifìcaflero <9 
ò dichiaraHTero , in ordine 
alla pili fìretta OHeruanza , 
debbanii inuiolabilmenco 
offe mare • 

^. Che i medeHmi Cón> 

oen- 
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«enti fi reputino perpetua - 
mente membri infeparabili 
dai Corpo delJa Prouincia 
Kifbrmata Romana, dipen- 
denti , e foggecti al Mini- 
ilro Prouinciale di efTa , il 
quale poi non poHfa in con- 
to alcuno 9 ne in co fa veru- 
na > benché minima > opera* 
re , ne permettere , che da-» 
altri fi operi contro i fudec- 
ti particolari Statuti del Ri- 
tiro, e lodeuoli confuetu- 
dini de Conuenti del mede- 
fimo ; anzi che neirefrerci- 
tio delia (ua ordinaria giu- 
nfdittione fia obligato» i 
contener/ì ne i termini del 
prcicrìtto in quelli • 

4* Che 



55 

4* Che fc alcun Reli- 
giofo di quelli , che attual- 
mente fi ritrouano nel Riti, 
ro , vorrà da eflb partirò 9 
debba oflèruarfi efattamen- 
te il feflo Articolo del Bre- 
uedi Alcfifandro VII. con^ 
quella dichiara tione , che il 
detto Religiofo > chic parti- 
rà , debba far ritorno alla^ 
Prouincia , di cui farà Fi- 
glio, ò doue fi trouarà legi- 
timamente incorporato. Ve- 
ro é > che ciò non fi doura 
intendere di quei Religiofi , 
che hanno pigliato » e pi- 
gliaranno THabito della.» 
Religione nel Ritiro; impc- 
ròch« queili tali non pò» 

E tran- 
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tranne partirfi da cfTo fpoti- 
taneamence per fua clettio- 
nejfenza la legitima difpen- 
fa del Signor Cardinal Pro- i 
rettore della Religione prò 
tempore . 

5. Che per regolare 
immediatamente rolferuan- 
za de iudctti Statuti parti- 
colari j il Guardiano di San 
Buonauenturadi Roma che 
farà pr^-mnpore ? corno 
primo Direttore dello fla- 
to 7 e delle cofe del detto 
Ritiro i poffa durante il fuo 
Vfficio» liberatiiente 3 e fen» 
za altra licenza del Prouin* 
ciale , vifitare vna> ò più 
volte Tanno detti Conuen- 

ti. 
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ti , fenza però pregiuditio 
della autorità ordinaria del 
Padre Prouinciale , di pote- 
re anch'egli vifìtare quando 
glj piacerà • 

6. Che il detto Guar- 
diano vifitando , poffa cor- 
reggere 5 & emendare gli 
a bufi, che trouarà introdot- 
ti > & anco punire le colpe 
leggiere , che faranno ftate 

commefle contro l'ofTeruanr 
za de i Statuti particolari 
del Ririco , & anco contro 
i Statuti Generali della Ri- 
forma : ma quanto alle col- 
pe grani , e niaifime , fe ri- 
chiedono formalità di Giu- 
ditio , che s'intenda riferua- 

E 2 ta ' 



58 

ta la facoltà di procederò 
al folo Prouinciale , e fuo 
Diffi ni torio fecondo il pre- 
fcritto delk Conftitutioni, 

7. Che il detto Guar- 
diano volendo mandare vn 
Religiofo da vn Conuento 
ad vn'altro » debba richiet- 
derne l'Obediciua al Padre 
Prouinciale > il quale però 
non poffa ricufare diconce- 
ilerla ad ogni richiefla di 
lui, e volendo mandarlo via 
dal Ritiro, k farà della Pro- 
uincia Riformata di Roma* 
il offerui TArticolo otcauo 
del Breue di AlcflandroVII; 
con che nafcendo contro* 
ueriia fopra la claufola po- 
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fta^ nel Brcue : Nifi fetus fi 

videatur ex rationahili cauft y 
fì debba ricorrere al Cardi- 
nal Protettore , e ilare alia 
fiia determinatione: e fo 
farà d'aliene Prouincie » fi 
debba parimente ilare all' 
alloluta determiiiatione del . 
niedelìmo Cardinal Procet- 
core . 

S- Che per mantenimen. 
to del fudetto Ritiro fi deb- 
ba a^egnare la Famiglia di 
ciafcun Conuento , la quale 
non fi po/Ia in alcun tempo 
eccedere , cioè ai Conuento 
di San Buonauentura Tedici 
K^ligiofi tra Sacerdoti , o 
Chierici > e otto Laici , ol- 

E 3 tre 
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tre quelli del Lanificio : Al 
Conuento di Sant' A ngelo di 
Montorio otto tra Sacerdo- 
ti , e Chierici , e quattro 
Laici : Al Conuento di Vi- 
couaro dieci tra Sacerdo- 
ti, c Chierici , e fei Laici • 
Et a quello di Ponticelli ot- 
to tra Sacerdòti , e Chieri- 
ci , e cinque Laici, eccettua- 
ti i Nouitij , come a badò (i 
dirà . 

9. Occorrendo che al- 
cuno Religiofo defiderafle 
di paflare dalla Prouincia-* 
riformata di Ronia al Riti- 
ro, che non fi poda, ammet- 
tere fopra qnefto numero 
fenza fpecial facoltà delCar- 

dìiial 
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dinal Protettore , oflenian- 
doù nel rimanente , circa.» 
queflo tranfito V Articolo . 
fecondo del Breue d'Ale f- 
fandro VII. con riferua al 
njedefimo Cardinal Protet- 
tore di decidere le difficol- 
tà, che potelfero nafcere fo- 
pra la claufola : Nifi ratiO' 
nahìlem habeat ohftflendi cau* 
fam , fe cosi piacerà a No- 
ftro Signore. 

IO. Che reili alTegnato 
pejr loco di Nouitiato il 
Conuento di Santa Maria-» 
delle Gratie di Ponticelli , 
come più capace, e propor- 
tìonato alla qualità del Ri- 
tiro i e che ini fi pollano ve- 

E 4 fti- 
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Aire canti Nouid/ , quanti 
baftaranno per compire i^ 
numero de Religioli, quaré i 
ftato prefcritto a ciafche- ^ 
duQ Couuenro , non com- 
putando nei fudetto nume- 
ro i Nouiti;; & in confor- 
mità di ciò fé ne dourà im- 
petrar la licenza dalla Sacra i 
(^ongregatione fopra lo fia- 
to de Regolari . 

II. Che la rccettionc-^ i 
de Nouitij fi faccia dal Dif- 
fìnitorio della Prouincia-» 
Romana , in maniera cho 
li Nouizij incendano Fi- 
gli, &c incorporati alia Pro* 
uincia medema , con quefla 

riftrettiua però > che fi a ce*. 

nuco 



63 

1 mito di eleggere, & ammet- 
tere quei giouam* , che gli 
( faranno dati in nota dal 
Guardiano , e Difcretì. del 
r Conuenco dì SanBuonauen- 
^ turajquando fiano giudicati 
[. idonei, & habbiano li requi- 
} lìti preferirti dalle Confìitu- 
fl tioniApoflolichcc dalli Sta- 
j tuti della Riforma j e quan- 
to al tempo (ii fare la detta 
j recettione , che lì fìia alla-» 
[. decerminationedelCardinal 
j Protettore. 

12. Che ncirammettere 
j. alla ProfelRone » ò vero li* 
j, centiare i detti Nouitij li 
[] ofleriiino li Statuti deU<u* 

{. Riforma . irty^ 

13. Che 

^ ir 
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15. Che non fi poflano 
riceuere Re|igio/i PioFefiì 
d'aliene Prouincie fcnza ef- 
prefTa licenza del Superior 
Generale , ò del Cardinale 
Protettore prò tempore , i 
quali ne i rafi particolari 
prenderjttlno quelle rifolii- 
tio^if, che fecondo la^ qua- 
ìitfi de'foggetti, 6c altro 
ci^'coflanze^flimeranno con- \ 
uenienti. 

14. £ per vltimo^acciò- 
che li Frati del Ritiro ca- 
minino con quella maggior 
chiarezza , che ila pofl^bile 
nelle fue cofe j e per toglie* 
re tutti i fcrupoli , e diftur- 

hiy che potrebbero nafcc^ 

re 
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re intorno alla precedenza-» 
tra effi Rei igioiì , fi fuppli- 
clii fua Santità , a dichia- 
rare 3 che il Breue della-» 
Tanta memoria di Vrbano 
Ortauo dato alli i6. di No- 
ucnibre , che comincia* C«f» 
ficut dik&us, &c, non com- 
prenda > e non oblighi alla 
fua Ofleruanza li detti Reli- 
giofi del Ritiro ; tra quali 
nondimeno dourà ofleruar- 
fi generalmente la prece- 
denza deirOrdine fagro al 
Clericale, e dello flato Cle- 
ricale al Laicale ^ ò fia di 
Conuerfo» 



Se- 
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Seguitano li Statuti fatti in 
conformità del fopraccenn - 
toBrcue dt AleffandroVI A 
nuouamente compilati per 
ordine dell' Eminenti (fimo 
Signor Cardinal Cybo Pro- 
tettore , riuftif ed approua* 
ti dal Reuerendiffimo Padre 
Fra Pietro Mar in Sorman* 
ni da Milano in conformità 
di detto Breue , e dal mede- 
fimo Eoiinentijjìmo Protei' 
tore confermati » fecondo la 
difpofitione del [econio Ere 
ue Apoflolico della Santi 
tà di Noflro Signore Inno 

centio XL Debicutni &c. 
al § . 2. 

Di 
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Di quelli che verranno 
al Ritiro • 

C A P. I. 

I. D Rimicramentc fi 
JL dichiara, ed or- 
dina , che venendo al Ritiro 
alcun Frate di qucfìa Rifor- 
mata Prouincia Romana^ > 
fecondo la forma prefcritt i 
nelle Ordinationi pofte di 
fopra , ò pure forafticro di 
alra Prouincia con obedien- 
za de Superiori magg ori 
(qual dourà impecrariì dal 
Guardiano del Conuento 
di San Buonauentura di Ro« 
ma , ò almeno col fuo con- 

f e 11- 



fenfo) b ibbia queflo tal Re- 
ligiofo vn alino di tempo , 
acciò rperimenti , fe fi feii- 
tirà l'animo di conformarfi 
al noftro modo di viucro , 
fi come fra tanto fi proua- 
rà > fe fia fano di mente , e 
di corpo a fe fi con Form 
alla vita noftra, & etiandio, 
fe eflequifce quanto prefcri- 

conduio; San Bonauentura , con- 
ni oi chi , - j . 

dcue cffcr forme qui lotto diremo: on- 
acceiuto. ^^^^^ trouandolo tale , c 

in qualche notabil cofa-j 
manchcuole , ò vero ftan- 
dofi indnbio; come anco 
fe fari inhabile per il Riti- 
ro , chz effcndo Sacerdote , 
ò Chierico , non moftri ha- 

bilì- 



bilità di coiifctìar Secolari , 
quando farà il tempo eoa- 
iienienre , ò almeno a poter 
far laSagreftia,- fia alfoJu- 
tamente mandato nel modo 
ordinato come fopra , per- 
che in que/lo Santo Ritiro 
non vi deiiono efier huomi- 
ni infruttuofi , molto meno 
otiofi , e inetti , ma bensì 
tutti Atti, e virtuo/i. On- 
de chiunque Frate nuoua- 
mente venuto al Ritiro , li 
di cui nomi fi fcriueranno 
dal Padre Guardiano di San 
^ Buonaiientura in vn Libro 
appartato, conforme a quel- 
lo de*Nouiti/ , fe vorrà cf-' 
fer accettato tra noi (auaa- 
' . ri 



d finifca il tempo afieirna- 
togli, nel quale non porrà 
mai cn'erPrciìdente in alctm* 
' atto di Conimutiità) farà in 
piena Com munita de Frati 
Rinumia la rinuntia tanto d'ogni prc- 
mmer.za , quanto d ogni ti- 
tolo di Paternità, ò qualim- 
quc altro nome honoreuo- 
ìt , contentando/! folo di 
quello di Frate Minorc_^ ; 
perche chi cono fce la gran» 
dezza di Dio » non fi cura-» 
di quefta vanità , ne gli 
difpiace riputarfi minore de 
gl'altri^. Poiché quello il 
quale entra nel Ritiro , de, 
ueeffer totalmente morto a 

fe iUiì'o . Si che haurà cura 

ogni 



/ 



7' 

ogni Superiore fubiiQ chc-? 
riceuerà forco il luo gouer- 
i>o qualche Frate mioiia;* 
mente venuto al Rfciro , di 
aHcgiiargli vn Padre Spiri- 
taafe per Guida , e Diretto- il^Tf?'^ 
re per quel tempo che farà 
neccffario , acciò fin perFer- 
tamentc amnìaefttaco in_r 
qtrelio noilro modo di vi- 
nere , e rpecialnienfs eirea_j 
l'Oratioae Meu£ak->, e Ce- 
rimonie della Mefia , fé farà 
Sacerdote; e fra tanto alme- 
' no vna volta agni Me fé iì 
■ ^arà leggere alla Mcnfa il 
' Cap.5. della feconda parto 
^ «lello Specchio di Difcipli-' 

^ del iJerafìco Dottore San 
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Si leggio Buonauentura , quale cosi 

San buona . . „ n \ r j 

uentura. COllUllCia : Rt\tA A COtlflCie' 

raìc oltre ciò la differente con^ 
uerfione , <^c. Il che anco fi 
farà onninamente nel Luo- 
go di Nouiciato,acciò ogu* 
vno meglio conofca > quali 
g;;^!;^;'*^' debbano ellere li Nouitij da 

Dio eletti , fe fiano huomi- 
ni interiori , veramente di- 
uoti , e dotati di ipirito Se- 
rafico : Che fe poi quelli , 
i quali hanno a dare i Voti^ 
fi auuederannoi che alcu- 
no de Noiiitij , ò Frati nuO- 
uamente riceuuti > non»» 
habbia quelle buone quali- 
tà, ini dal Santo accennate , 
fia alìbhicaaicncc, fe èNo^»^ 

uitio, 



uitìo , {cacciato dalla Keii- 
gione , e fé fard frate Pro- 
fello , ha dal Guardiano di 
San Buonaueticura prò ttm^ 
pore mandata allafua Pro- 
li iaci a , fecondo il modo 
prefcritto nel Breuc pofto 
di fopra ; poiché rion è con- 
uciiience lì riceua air Ordi- 
ne, ed al Ritiro vna Pecora, 
che col fuo contassi ofo mor- 
ho habbia a infettare tutto 
il Gregge. 

Quindi fi dichiara , 
che per li Frati da efcluderfi, 
òche balleranno à partirà 
da quefti Conuenti , noru* 
s'intende di quei vediti nel 
Ritiro i poiché non potran- 

F 2 no , 
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' K»r* ^ conforme altroue s'è 
to. detto) vfcire fenza legicci- 

ma dilpenza del Sig,Cardi- 
naJ Protettore ; fé bene per 
li loro difetti , quando fof- 
fero moltiplicati, e notori;, 
potranno ellere dal Guar- 
diano , e Difcre torio di San 
Bonauentiira mandati nella 
forma del fudetto Breue ♦ al 
P. Prouinrialc . Per le quali 
cofe : ma molto piiì per l'a- 
mor di Dio, e per il fuofpi- 
ricuale profìtto ancora,cia- 
fcheduno fi sforzi, in quan- 
to fari poflìbile, di mettere 
in prattica , quei fanti ani- 
maceramenti datici dal Se- 
rafico Dottore nel fudetto 

Jpcc- 



.pecchie <,;Difc.-,,inar!.o. 
me mezzi , che fclicemcnre 
guidano il Religiofo a\V^ 
acqiiifto della vera pcrfet- 
tione , con che anco lì ordi- 
na , non Ci riceiiano al Rirì- 
ro Giouani in modo alcuno 
per Chierici , fé non inten- 
deranno fufficicntemento "ci. 
la lingua Latina , fecondo 
il .i^iuditio di quelli, che li 
douranno accettare . 

.?. In ciafcuno di quelli 
nofìri ronuentifipotràce- 
nere vn Tertiario , trattan- 
dolo colla mede/ima carità 
ticgraltri Frati , con quello 
però che fia ammaeftrato, e 
inantenuto con vero fpirito 

F 3 di 
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di penitenza , e mortifica- 
tiene , facendolo convenire 
in Chiefa à tutti gl'atti di 
Communità , confornne li 
Frati Laici * Che però gli 
farà dal Guardiano aflegna- 
to vn Padre fpirituale , che 
]o infìruifca nella vita fpi- 
rituale , infegnandogli fpe« 
cialmcnte la Dottrina Chri- 
fliana,e facendogli fre<juen* 
tare li Sagramenti, fecondo 
la di lui capaciti. 



Delle 
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2:>elk I^ieffe , ed Vffich 

Z>iuino, 

C h V. II. 

1. Gni Sabbato delT- 

Anno non impedi- 
to ordiniamo, che fi celebri Merra^ 

. , j 11, » della Cott 

vna Mefla cantata dell Im» ccmonc. 
macolata Concertione del- 
la Madonna Santifsima per 
la Santità di Nofìro Signo- 
re Papa Regnante prò tem- 
pore , per rEminentifsimo 
Sig. Cardinale Protettort^ 
deir Ordine , e per tutti li 
Prencipi , Signori j ed altre 
Perfonc. che ci hanno fauo- 
rito > e fauoriranno in que- 

F 4 fio ^ 



(lo. faino noftro propoiito 
in ordine alla più pura , ed 
elTatca oflbruanza della Re* 
gola del N. P. S.Francefco. 
Oltre à ciò , che per tucta^ 
rOctaua del Corpus Domi-i 
ni, ed vltimi tre giorni di 
Carneuale Ci tenga colla 
douuta riuerenza,e diuotio* 
ne ogni giorno efpofto il 
Sannfsimo Sagramento per 
Efppfitto- quello fpatio di tempo, che 

il Guardiano giudicaraef- 
pediente . Le altre Meflo 
Applica- poi (ì diranno a quella in- 
irMefli.' tentione , che hebbe Giesu 

Chriflo ftando in Croco, 
e per li bi fogni di Santa^ 
Madre Chiefa ,eftirpatione 

del- 



\ 
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delle herefie , per la pace , e 
cócordia tra Ptencipi Chri- 
ftiani , per i Benefattori vi- 
ni , e defonti , e conformo 
Iddio sà,eflèr Noi obligati; 
E niffuno Superiore , ò Sud- 
dito pofTa applicarle altri- 
meate . Si eccettua però 
che fc alcuna per fona dino- 
ta, fpecial mente pouera, di- 
mandane alcuna Meifa per 
la fua necefsità 3 ò diuotio- 
ne 5 fe gli potrà dire con li- 
cenza del Superiore, in mo- 
do però che la medefima-^ 
perfona in vn anno non^ 
l'habbia piuche tre, òquat* 
tro volte: ma fempre gratis, 
amore , fenza poter mai 

noi 
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noi pretendere alcuna retri- 
bucione temporale , sì delle 
MefIè,comc anco delle Pre- 
diche, acciò diamo,vero ce- 
ftimonio,di nondefiderar' 
altro, che la gloria d'Iddio» 
e la faluce delle Anime • 
< 2. In oltre qiialunquo 
Frate del Ritiro potrà per 
Tua fpiritual confolatione, e 
d^uocione applicarli, ò fard 
dire due Mefle al mefe, no- 
tificandole però al Supc- 
riore tot'iQS quoties: e non-» 
potì'à applicarle che per pro- 
pri) bi fogni fpi rituali, ò per 
le Anime de' fuoi Morti , e 
non mai per fodisfar'obli- 
ghi temporali prefi da fe , ò 

da 
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da altn,c facendo altrimen-ì 
le s farà proprietario di vo« 
lontà : ma il Terciario n*ha- 
uerà folo vna per mcfe. Ol- 
tre a <jue(lo quando Iddio 
fi compiacerà chiamare a fe 
il Sommo Pontefìcei il Car- 
dinal Protettore , li Kcuc^ p«TìMot 
rendi/fimi PI\ Miniilro Ge- 

nerale, e Commi flar/o^ ò il 
P.Miniftro Prouincialc, fi 
celebri per TAnima di eia* 
fcunovna MeAafoIenne de 
Requiem inciafcuno de*no- 
l^ri Conucnti . Il fìmile fi 
farà per ogn'vno di noi al- 
tri Frati del Ritiro : E tutti 
li Sacerdoti diranno mede- 
fìmamente per qualunque 

*Ani- 



Atiinia de' fopraderti cin* 
(^ViC Mcife, (ìcoiìie li Chieri- 
ci, e Laici li corninuniche- 
ranno 5 procurando guada- 
snar cinque voJte l'Indui- 

^ r \^ 

genza conluera, applican- 
dogliela per moduni fufFra- 
gif . Non però fian difobli- 
gaci dal dir rvffitio de' 
Morti,ò li Pater nofter pre- 
fcritri dalli Statuti generali 
della Riforma . 

3. Di più fé alcun Frate 
Foraniero da noi colPauto- 
rirà de' Superiori Generali 
li ce unto in quefti noflri 
Conuenti , fe ne morifle , fi 
ordina , che da tutti li Sa- 
cerdoti, ed altri Frati fi fac- 
cia* 



ciauo i medenii fiiffragijche 
li fanno aquclii riceiuiti nel 
Ritiro ifìedò. Morendo poi 
il Padre , ò la Madre di al- 
cun Religioib del Ritiro, fc 
gli celebri vaa Mcfla canra- 
ta in ciaicuii di qucPti Con» 
uenci, ed ogni Sacerdote gli 
dirà vna Meffa, li Chierici 
vn Nott'jriio de* Morti, e li 
Laici cento Pater nofter .= 

4, Ogni inefe fi cantata 
vna Meflà de'M orti per Io 
Anime de' Frati defonti del 
Ritiro medefimó,e de'nofìri 
Genitori, e Parenti . 

5. Si ordina che tutto 
le Mefle , ed YfRtìj Dinini 
ii dicano con quella mag* 

in or 



gior diuotione pofsibii 
ma però fcnz 'afFeccanoa 

niftlzz Cagiani cedio,ò laiigui- 
ajeuatio- dezzadi fpirito , invece di 

diuotione ; fpeciahneato 
nel celebrar delle Me^e , c 
Aie Cerimonie j perilche li 
Superiori iniiigili no molto» 
acciò fé alcuno non si bene 
le Cerimonie, di fargliel 
imparare,e fe non s' applica- 
ta» Ha morcifìcato , ed anca 
fofpefo dalla MelTa, finch 
s* emendi a giudicio del Su- 
periore . " 

d. L'Vfficio Diuino du- 
que fi dirà con ogni diuo- 
tionCj Thora del quale fi ri- 
mette in tutto al prefcritco 

del- 
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delle noftre Confliturioni 
generali della Riforma , ed 
in cute© le cofe recuate con 7 
voce baHa fi faccia la debita 
paufa con pronuntia diitia- 
tSiìC diuoca,c non affrettata. 
In oltre lì farà in qiicfìi no- 
ftri Conuenti vn'hora d'ora- 
tione mentale la mattina-» 
doppo Prima , vn*altra la-* 
fera doppo Compieta , ed 
vn'altra a mezza notte»» 
doppo il Matutino,e il Poi. 
aerino fi voltata al Sa^o- 
hnótx 9 ò alle Letanie , fé- 
condo la diuerfìtà de' tempi. 
Vero è , che dalla FcAa di 
Santacroce di Maggio fi» 

no a quella di Serrembro 
. V Iota- ^ 



1 oratione da Farli a meizi^ 
notte,doiirà efl'ere folanieti* 
ite di inc2z'hor3,haueiìdo ri- 
guarda I che il Ma cuti lì a 
colla fudetca mezz'hora-^ 
non duri più di due hore, e 
quefta Oratione della notte 
potrà anco efì"£r< nc'tempi 
però più caldi) dtfpenfa- 
ta dal Suptrior locale , c in 
quella della niatcina anda- 
rà incliifa la Mefl'a yotiuai-* 
cantata , quando vi farà ;e 
né* tempi d'Inuerno per la-y 
picciolezza de^giorni,fi po- 
trà abbreuiare, col voltarc-y 
il Poluerino fecondo rvfo 
della Riforma nel principio 
iicirvlcimo Salmo di Terza 

^ di- 
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a difciecionc del Superior 
locale . 

7. In tutti li noftri Con- 
ucnci ne'giorni Feftiui fi cà- 
tara la Mefl'a, e grvffitij [Jf,^*"' 
Diuini fi diranno con voce 
fonora , e nelli Feriali fi re* 
citaranno nriedefimamente 
fecondo il modo flabilito^e 
confuecudine pratticata uel 
Conuento di S.Buonauen*- 
mia* eccettuato però che fc 
in alcun giorno» benché Fe* 
Aiuo> non vi fi trouafiero Tei 
Frati da Coro , sì per efl'cr 
impiegati a confeffare , co- 
me per infermità, ò altre fi- 
mili nece/Htà^poìche airho- 
ra tanto la Meifa 3 quanto 

G rvf- 
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rvfficio fi potrà dire x:on-» 
vocebalTa, cóformene'gior- 
ni di feria,' parimente a dir 
fcretione del ^ Saperi ore mc- 

S,. Niimo faràerenro 
Efenrione dal conuenire ia Chori^fe 
"•'^''"non per impedimenta-r^f- 

gente ncceffità, di cKell Su- 
periore dourà elfere con^ 
fapeùolc ; e li Laici fecondo 
il coftume del Ritiro lliano 
in Choro prefcnti co gli ai- 
tri Frati- rinferfnicro pe- 
rò fecondo il bifogno de- 
gr^m'nialati , gli attcndcra 
con ogni foUccirudinc r < 
carità fraterna. Come|>ai 
rimciwe k) Spctiale,quando 
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havrà alcuJia occtipaciono 
nel fuo mclticro > che non.* 
porta difFciiffi, facendone 
parola col Superiore* potrà 
attendere al Aio lauoro» fé- 
condo la carità > e bi fogno 
degl'Infermi, fi eccettua an- 
co J'Hortolano nel tempo 
dell'Ella , acciò la mattina 
per tempo > fe ne vada a la. 
uorare neirH^rto, e doppo 
ritornara alla Chiefa a far 
le fue Diuotioni. v:: 

^ 

9* Si auuertifca feria» 
mente , che cantandofi ìsu» j^^'chi 
Mcfla^òdicendofi ryfficio «> ' 
in Communiti^niunos^ap- 
pl^chi ad altro ieruitio» bé-* 
che fpiriruale per fua p liua* 

G 2 ta ^ 
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ta diuotione: ma-tutti nano 
vniformi nello ftare in pie- 
di» inchinarfijinginocchiar- 
fi , ed in qualfiuoglia altro 
atto di Comnìunita, coin<u 
ifferciiio y jieii^ Refettione, ed ef- 

fercitio manuale » la dono 
conuerranno tutti al primo 
cenno» ò fegno del Superio- 
re , fenza punto trattenerfi, 
eccettuato il P.Lettore . 
10, Si comraunicaran- 
cpmmu- no li Chierici , e Laici conr 

forme air ordinato nelli 
Statuti generali della Ri- 
forma, fi rimette nulladi- 
meno al prudente giuditio 
de* Confeflbri H poterla c6- 
cedere negli altri giorni a 

quel'- 



niont* 



quelli > cheper fua diuocio 
nc la dimandaranno ' ma-» 
niUno in alcun modo pofTa 

cfTerc a ciò aftretco . 

11. La Difciplina in_» 
Cfìicfa nelle tre notti della ?'[^'p»- 
ferélttiàrti confuete , non (1 
àifpcnzi } fe non quando in 
alcuna di effe occorrerà 
qualche Fefta folenne di pri. 

ma Cìafle, e nelle tre Fefto 
doppo Natale, e Pafqua, ed 
in alcuna folennità del no- 
ftro Ordine , come deirim-. 
ttifàculata Concettionc , ed 
altra fimile • 

12. Per le Cerimonia, ni^^Sr. 
e Riti Ecclcfiaftici fi offer- fiafti*»». . 

lirnò 'funtutalmentc le Ru- 

' ^ ' G 3 bri. ' ^ 
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briché del Mcfiale , c del 
Brcuiario Romano gì ufìa-» 
la dichiaracionc del P.Bar- 
tolomeo Gauanio , coine>^ 
anco il Ccremoniale delT 
Ordine , fecondo la difpofi- 
tione dello ò racuro delia-» 
Riforma ; Ed àuiieirìfcano 
bene li Superiori prò tem- 
pore , che non intentino 
d'introdurre altre vfanzt^ 
coftumate for(ì nell^ loro^ 
Prouincie , ancorché buo- 
ne ) acciò non nafcano coq- 
fnfìoni , edifordifii per tali* 
diuerfirà: ma lì conformino 
hnmilmente a quanto fìé' 
ftabiliro, e di prcfente fi ' 
puttica nel Conucnto di ' 

a S.BuQ- 
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S.Biionaucntura , c negl'al- 
tri . E però in wqJo vcru- ^*mS5f 
no (ì faccia più mutationo 
circa il can(o ; tna (i fcguiti 
il nioda già introdotto (ì« 
niile, a quello che vfa la^ 
Prpuincia di S. Pietro d* Al- 
cantara • 

i}' Si proibì fce aflbtu- 
tamcnte Tandafa funerali,© 1?*''*/^*- 
ad altre Vmciature ia_»"'»- 
Chiefe di altri , fe non iixj 
qualqhe , Fefla folenne di al- 
cima Comniuni ti delle Ter* 
re più vicine a'Conuenti, in ' 
caCo $ che non fe ne po^Ia^: 
far di meno per la tiecefs'ìta i 
delle Confeffioni, ò di Pre- . 
dica , come anco, jn alc;i;na ^ 

G 4 oc- 
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- occorrenza, che man caffo 
il Prete per Infermità j ò al- 
tro accidente * che airhora 
fi potrà andar'a fiipplirc_j 
colla Meflà nelle Fefte di 
Precetto pér la nece/fitàdel 
popolo: mafoloperdue , ò 
tre volte , e non più , poten- 
dod in tanto prouedere in 
altra maniera , il che non-_> 
fuccedendo per qualche im- 
pedimento infuperabile , no 
però s'abbandoni quel Po- 
polo polto in tal neceffità 
fpirituale , che habbia a ro^ 
ftar priuo della Meffa lc-> 
Fefte . 



Deir e/fiitte'^4 del Silentio. 
CAP. III. 

• » 

I. T7 Sfendo il Silentio 
Hj vnode' fondamcnri 
più principali , che foftenta- 
no la Mole di quefto no-> 
Uro Infticuto del Ritiro , fi 
ordina efpreflamente , cho ?''!f.']^'° 
in quelli noltri Conuenti fabUe. 
fia perpctuojcd efTattifììmo, 
fpcci al mente in Dormito- 
rio, talmente, che fe alcuna 
Religio fo terra bifogno per 
fiia indifpofitione d'efTcr 
vifitato , fe ne vada airin- 
fermaria . Anco al fuoco, 
fìa effattiffinao, ciò Rcfet- 



toiio 




5)5 



cfpè^o Ecdefìaftico > ò Se- 
colare l che ^ "per ciq itij^ ogni 
Conuenra TaraQrr^!r)*Ì^^uo7. 



ò tJaW,4rè nelle occorrenze^ 



o Diioggi^ tanfo CO hfa;^ 
quanto co ^§e^okr|.^ 



quefto fiQf^/ipPj/i permetta j 
ad àlcun Frate i'andar gi- 
rando per il Couuenro > fc 
«oh per alcun birognoj.à 
necèfsitaV^iP,,, molto tncna-t 



porli à paHeggiar nel Chio- 
j^ìJftrò; 6 nel la Loggia, ne ac* 



nutì 



'^oiiibagniato.T ne folo » e (i 
proTbiKe iltcttijSimamcntc 



l'cn- 
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Teiitrarc {otto qualunque^ 
preceilo in Cella vno deli*. figr«ffoin 

* , i. r fucila fil al 

alerò ; e fi guardino di fare «i. 
ftrepito in Dormitorio si 
di giorno, come anco mag. 
giormentc di notte , circa, 
di^chc fìa il Superiore vigi- ' 
lantifsinio , acciò fi ortmii> 
con ellattezza , e occorrèn- 
do, che alcuno vi cafchi, ne 
dica la colpa iii Refettorio, ■ 
doue 15a caritaciuamcntc 
corretto , e non eiBcnd'an. 
d fi , ik p e n ite ii t lato a p ro- 
pornòne del mani^cnto/ 

)?er maggior ofser- ^ 
uan za* <unquè del is rfe ritio l'^rSS 
portaranno li Fnatì in piedi *^** 
le 5àridagUè Apónolichè di 
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j. Scalcano vorrf àn- 
dare fcal2ò T^lf fi concede Afidat 
colla bcneditJfbìffi^'del Si- 
gnore,come atìco dormir sa 
le TTauole, edl^gfi*vno pofla 
leruirfi ìljyn paio di Pelli di ' ^ 

Caftrato, ou*vn Saccone di Pagliacci, 

paglia per prcder'iuì li faoi 
ripòfi neceflàri;^- Itì oltre fii 
alcun Secolare > ò Religio* 
fd fòfàftiero voleflepcr Tua 
diuocione vedti'c' Ìl Con- v«iec'a 
uento,eficndo l*hora oppor.^ 
runa , potrà if Superiore ^fé 
cosi gii piacerà ) farlo àe- ' * 
compagnare da vn Fratci 
parlando con voce bafia , è 
di uoca , fenza trattencFlò 
mólto, paflandò perirJ3op^' 



lOO 

iiiitorio, Ciioròj ed altn fi- 
nìili liioqhi 5 eccettuare J 



Officine intcriori , ncllc_> 
squali non i] mcui ni/ìuno -, c 
haucndo detti foiaftieri a 
trattenerfi per alcun bilb- 
gno I fi conduchino alla-» 
Fpreftcria , acciò non fiano 
di diftutfeQ.alIa quiete de* 
Frati j p^rìl.chc fi terranei 
.Chiofiro vn Cancello chiu- 
fo.«>,accÌQ ninno polla cu- 
trarui fcnza fpccial licenza 
del Superiore, 

4. Qti^ando li Frati fa- 

ConJenro ^^""^ qualchc bilOgnO 

mandati fuori del Conueii- 
,to ofleruino il configlio di 

Clirifio Signor Noftrp a ch^ 

dice, 



dice, non vadano di cafa in 
cafa vagabondi per vani có« 
pimenti, ed altro Cmiì i5ne, 
ne gli Cara. JecitOjfe noti per 
♦era Dcce/firi , ricercare da 
fe iìctìà la Jiceiizf pdf Vfcit 
dr cara:Tna HikfiO riràefliaC- 
fa.rrò alla di/pofitìbhè del 
Superiore «llt iMcilòlicl rt 
tornare, portaitìliiò alcuni 
forte di nouelle , fe iion fòt 
fero di molta' edifica ti one] 
Oltre a ciò incarichiamo al- 
li Cercatori ^ ed a qual/iuo^ 
gha "àlcro 'Pratc , che 
poffano dar memoriali Tòn 
to qualunque pretefto 3 
prima dal Guardiano collf 
Difcreti non fari ciò giudi-' 

cato 
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cato effer veramente necef- j 
fario ; e fe alcuno haucflo i, 
ardire di far'altrimente , (ìa - 
punito dal Superiore > con- 
forme giudicarà eflbr fecon- j 
do Dio; e quefto Ci deue in- 
tendere ancora circa il ma- 
dare,ò riceuer lettere fen- 
za fua licenza » ai che farà \ 
/oggetto ctiamdioil Porti- 
naro, fé fari ambafciate , ò 
iettare àiti lettere , fenza prima-» 
farne confapeuole il §upe- 
riore,iI quale però con pru- 
denza, e carità ordini quel* 
lo gli parrà conueniente,ac« 
ciò per vna parte non fi ri. 
lafci il rigor del Ritiro > e 

per l'altra li Rei igiofi no iw 

fiano 



fiano prilli della rag io ne no- 
ie communicatione co*prof» 
fimi , ne refi ino inquieti per 
vccierfì negate le honefic,. e 
lecite fodisfattioni ► 

5. Ed il Portinaro di 
S.Btionauentura non poflau '-i^- 
introdurre, in Conuento ve- 
runa forte di Befiic fenza_» 
faputa del Supcriore , fé be. 
ne ioffero de' Benefattori, à 
Dinoti degraltri Conucnti> 
ne li Superiori datano q^ue- 
ila licenza , eccetto che per 
fernitio del mcdefimo Con- 
ucnca , e in cafo che feozio 
fcandaJouoa fi pofi'a fai'al- 
trimentc; Ed il fine di tatto 
qucflo fi c> toglier via ogni 

. H fot- 
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forte d*inquictudine , ò di- 
Iturbo, che potrebbe nafca- 
re da Ornili impedimenti , e 
imbarazzi a queftoS Riti- 
ro . E per ciò li Superiori 
Séqiuftra- fliano bene auuertiti tanto 
sicouri.^ in quefto Coiniento fiidet- 

co > quanto in ogn'altro di 
quei di fuori di Roma , che 
vi fiala maggior lequedra- 
tione pofsibile da'fecolarijC 
non vi li permetta qualfiuo- 
glia cofa contraria allM 
quiete de'Religiofi. 

6. E fopra tutto fi esor- 
ta ogn'vno alla ofleruanza-» 
luunc?!!. del Silentio Euangelico j 

cioè che (i fuggano li di- 
fcorfi di lamento , che anco 
« con- 



contidc ueireuitarc le paro- 
le otiofe, fuperflue, vane , e 
molto più le conteiitiofc^-y 
cfal che dichiariamo noii_jr 
Jntendcrfi , che vno rompa.-r 
il nientio , quando con vo- 
ce bafla, e brcue parJaHe , ò 
rifpondcfìe per qualche co- 
fa neccflaria ; onde douraiv 
no afluefarfi a parlar'ordi. 
nariamente con voce fom- f^J/ 
mefTa, e in ciò infiftano fpc* 
cialmenceli Maeftri dc'No- 
uici; nel Nouitiaco. 
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Delta per feti A' Fldidieti'S^a * 
CAP. Q\'ARTO. 

I Yl SfendolaSantaVbbi- 
di; nza il vero fonda- 
meiuo: della foinina perfct- 
tione , come il iiollro Ile* 
deiitore ci ha iiifei^nato 'col 
Tuo edenipio , conforme^ 
S. Paolo dice di eiro>che 
T(i3us (fi ùbediens vfqtte §d 
tnortem\ Per tanto fi ordinai 
fi alli Superiori, come alli 
Sudditi (perche tutti fiamo 
obligatid* obcdire a Dio> 
alla S. Sede Apoftolica > ed 
alla nofcra Regola) che non 
fi vagliano d'altra gtòfiO 

ed 
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ed inrerpretarione della Re- 
gola } che del Teflamen:o 
lardatoci dal Noftio P. S.. 
Francefco, e delle dichia»a- 
tioni de Sommi Pontefici 
Nicolò III. e Cleme nte V- 
c di quei Dottori approda- 
ti, che la efpongono fccou- 
do lo fpirito , ed intentìotìe 
del medelìmo Santo Legif- 
latorc. In oltre il Guardia- ^ 
no, e Superiori maggiori""^''' 
(ìano vbbiditi al primo cen» 
no di qualunque comanda* 
mento, purché non da. con- 
tro l'Anima, 5 Regola no- 
vità f che Dio non voglia ) „ . 
laonde ì Superiori lì mo- d sui^mo 
fU;aranuo pietoft ed amo- * 

H 3 reuo- 



Venuta in 
Roma • 



1 o« . 

fenoli vcrfo li loro fuddid, 
cH'endo più rigidi nel giudi- 
tio,che nella ripresone, tal- 
méte che fé alcun Frate ha- 
«endo cómeflò qualche difct 
to, da fe ftefso Io confefsarà 
in piiblico Refettorio , con 
dar fegni di vero pentimen- 
to, non gli potranno fare , 
ne dir' altro , che le parole 
di Giesù Chrido , cioè va- 
de in pa€e,^ noli amplius pec- 
care; perche il principal fine 
di quefte Conftitutioni è la 
carità , non pretendendofi 
altro, che remendatione,ed 
il miglior bene di ogn'vno. 

2 Nifsnn'Superior Iocale,o 
vero fuddito de' Conuentt 

di 



ài fuora potrà portarli in 
Roma , fenza prima darne 
parte al P, Guardiano di 
S> Buonauencura » al quale 
anco fi prohibiCce il manda- 
re per la Città , ò in Cafa-» 
di chi che fia in Roma li 
Frati a confellare > o dir' 
MeifCjO afTìfterc a moribon- 
di, il che s'iiiteade anco de 
Guardiani dcgV altri Cont 
uenti , Te non fofi'e in cafo 
di qualche neceflìtà incui- 
taòile, fecondo il prudente 
giuditio de medemi Supe- 
riori, Non però fi. vieta che 
psr folleuameiito dello ipi- 
rito ii mandino di tempo in 
tempo a qualche diuotione 
-ì: . H 4 fuo- 



no 

fuoi i di Conucnto ; ma agli 
Horpcdali fi eHbi ta il fudet- 

^ìi^^oivl Guardiano a mandar- 
<iaii , darucli vaa volta ogni otto, 

o quindici giorni fecondo 
gli fari commodo , accio 
che feriiino , confcflino , ed 
infegnino la Dottrina Chri- 
iliana a poueri Ammalati « 
3 Finalmente fi vieta a-> 
ciafcun' Superiore del Riti- 
rerà mandare alcun* àc fuoi 
ftidditi ad accompagnaro 
Kon£a». ^^^^^ Frati forafìie ri , o 4 
w^u?'" l^t'f^rXitatoricpcrli Con- 

ucnti : Ma tali Citatorie fi 
. mandino per il Tertiario, o 
pir alcun' Secolare dinoto , 
£ li Frati foradieri fiano al- 

ber- 
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bergati caritatiuainente ma 
poi ( fecondo r ordine più 
voice dato da Superiori mag 
giorijCome dal fu Eminen- 
ti ffimo Barberino Protetto- 
re, e da molti Superiori Ge* 
nerali) (ìano menati al Con- 
ucmo più vicino della Pro- 
nùncia da quei medefimi 
Compagni > co' quali fono 
venuti nei Conucnto dei 
Ritiro . Oltre a ciò fe alcun" 
Frate del Ritiro , o per fo> 
o per altri fotto colore sì di 
pietà , come di diuocionc^ 
chiede (fe licenza da Supc- 
rio ri Generali di vfcir da^ 
tali Conuenti, per far* carni* 
no, o pure dal Pi;ouiiìcfaIe; 

• auuer- 



noit* 
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auuurtifcano , e fi contenti- 
no li medemi Superiori , di 
non darla,re prima non s'in- 
formano della qualità del 
fc'fopM P^ate dal , Guardiano di S. 

Buonauentura , poiché fe a 
ciò fare fofle veramente ne- 
cefllta , toccata al Guardia- 
no IH ed e fimo il procurar- 
gliela , come anco far mu- 
catione da vìi' Conuento in 
VP akto fuori del tempo del 
Gapitoip ,tO Congregatio-^ 



> 



in 

Dell* Ordine della MenfA , 
ed altri Ejfenitij Com- 

fàuni • 

* 

CAP. QVINTO. 
I 'np Vtri li Rati faran- 

JL no vnifbrmi fecó- ^"J^'Jf"'*' 
ilo li Decreti della felice»» 
memoria di Clemente Vili, 
nel veilirc /nel mangiare 
nella fupellettiie delle Cel- 
le,cd anco nelle attioni/pc- 
cial niente circa gli atti di 
Communità : di modo che 
in Refettorio non fliano aU 
cuni col Cappuccio in tefta, 
ed altri col capo fcouerco; 
ed acciò in queAo fi olTerai 

- la 




la vnjfbriwità , fi ordin.i che 

.1 

da se tee mòre .Ori Q a Gù:eriO 
fi fila nella Jylcnfa <:oìCap- 
piiccio in cap© per ofler* 
nanza dì maggior morti/i- 
catrone , e Relii^iofa modc- 



fìia : NcHa Mare poi per 
làjnojcfìia del caldo, po- 
tranno li Superiori dar Ji- 
cenzajchc fi ftia fcnza Cap- 
puccio in ceda >e quando il 
Superiore bau era fatto tal 
di rpcnza, tutti s' vnif^rme" 
ranno, a Ilare ncll' iftefib 
nibdo, 

V ftefìa vniformita par 
rrmcntc fi sforzino oflfcrua- 
re circa il portar il Mantel- 
lo , per quanto comnaoda* 

inea- 



tncnte farà poTibih , nón^ 
f'Oteiidofì iii ciò diiv regola 
generale per turci,per rifycc- 
ro de'vccchi, coniiaJefcenci, 
ed aJtri ÌJirogfiofi,p<?r diuer- 
Cc necefficà , che non poflò- 
no lafcur'o, o ripigliar/'o in 
vn'mederìnio tempo, e '|7éro 
fi rimette a!!a diTcrecione, c 
prudenza dysapei iori Joca* 
Ji , il prefcriue^re ia depo/i- 
wdne , ò reafluncioiie di 
crtb MantetìÀ" fecondo i 
Jnòghf , e tempi freddi , co.^!:5^*^^, 

i; I n . » T.Trr Minteli©. 

nicdicc la Regolai qucfto si 
cfié nel feruire delle Meilci 
nella cleuatione della MelTa 
cantata , nel feruir' della-l, 
iVfenfa'; e nello fparecchiare, 

(nel- ■ 



(nelchcii Superiore hauerl I 
la mira ne' tempi hcddi à i 
Rcligiofi vecchi , o conua- i 
lefccnti > che non ne ponno 
ilar'di meno fenza qualche 
patimento ) come anco ticì 
farla Barbaria , c ncIJo fca- 
pare,(i debbono tutti ieuar 
il Mantello , e parimente»^ 
quando fi faranno altri ef- 
ferciti/, che per fard decen- 
temente» c fpeditamente, ri- 
chiedono tal depofitione di 
Mantello di lor^iarura • 
B Circa il mangiare fi fc- 
guicì puramente il con ligi io 
Euangelico > che mangino 
quel tanto, che nella menfa 
farà loro pofto auanti, e pew 

rò 

-9 



rò ne il Superiore, ne li Ccr- . 
cacori,e moico meno gli al- 
tri Fratiimoltiino iiido an- 
zieta , ne foli eci cadi n£L;.ivjji 
fi rimettino alia Diuinit^ 
Prouidenza icontentandoiì 
di quello, che la medeaiiL-» 
loro maiidarà, e la caritaci- 
ua diligenza degli Vfficialii 
della Cucina, e del Refetto. 
rio JoroapparecchlaràjQue-. 
ili però s'ingegnino con fe- 
ria applicarione ,: che li Re- 
ligiofì habbiaiio il uecefsa- 
rio foflegno con difcrcta 
moderatione, e fenza veru* 
aapartialità, fuorché li fa- 
raftieri nella prima refettio*» 
ae^fecondo il eofliune, afFar 



ut 

ticaadofi,, che per quanto 
ipetca ad cffi^iion habbiano 
li Frati gtufto incciKiao di 
lamenta , sì circa U Cuift- 
cicnza) come anca circa la. 
pulitezza) e fopra tutto ci»* 
ca rTniformità> efscnda co- 
fa rperimentata , che nel Ile 
communi cà Keligiofe itBc- 
monio s' ingegna- di metter 
la zizania delle inquietudi- 
ni , e mormoratione per 
quello verfo, come fi viddc 
anco ne Ila primitiua Chie«^ 
fa, che ir primo diAurbo in 
quella fi fanta Congrega- 
rione nacque da vna tal ra» 
dice, quando faHus ift mur- 
mur Grdcorum aduerfus Ha* 
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breos • Onde rurono agret- 
ti gli Apoftoli a rimediarui 
colla inliitucionc de' fetto 
Dia coni, per fouraftarc alia 
diftrrbutionc de viueri con 
fodisfattionc di tutti . 
4 - LiSupcriori dunque con 
ogni attcncione inuigilino 
fopra la diligenza , c fedel- 
tà de' medemi Vffitiali, am- 
monendoli , e correggendo- 
li fecondo il bifogno : e ri*| 
trouando alcuno difettofo 
notabilmente, che corretto, 
non ila emendato, il rimuo- 
uanoda quell'Vfficio , c ve 
ne fbftituifcano vn' altro 
più idoneo , conforme fti- 
iDcranno meglio fecondo 

1 Dio. 



Dio.Dairaltro canto li Fra- i 

- » 

ci (i ricordino % che non fo- 

no venuti al Ritiro per dar* < 

fodisfattione alla gpla : mf, i 

per far penitenza > e atteit« ì 

dereaJla ma^ior nitìftift- ii 

catione 4o' ielifi , onde oc- ; 

cortendo tal volta qualche ii 

mancanza per iqa^uueitej)za9 ti 

p anco negligenza degli Vf« 4 

ficiali , fi guardino a tutto t 

potere di mortporarne > an«i ! 

co internaiQente ; e molto a 

pìq. di farne verun* minialo di 

rifentimento colli medemii { 

ma fe per humana fiacchei- a 

za non pocran*vincere quel- !| 
la ripugnanza del fenfo % ne 

fj^ccianVcolla dounta fom* ììi 

mif- 



ut 

mfflionc folamcnte confa- 
pc noie il Supcriore. 

5 Si vieta il far pafti ce- 
cefOui in qualunque occa- 
fìone di foie unità » o arriuo 
di alcun'Superiore maggio- 
re, e per ordinario il Coci- 
naro non dia più di duo. 
Piatti :mà nelle Felle >0, 
foicnnitàne potrà d^r'trc , ^f.lJjSg 
e anco quattro a difcretio» 
ne del Superiore > pur che 
non vi Ha ccceiTo contro la 
Pouertà,come anco ne*gior. 
ni che precedono le Quarc* 
fime, e in tutti li giorni di 
Dij^iuno 9 eccetto il Vener« 
dìinel quale ne darà fola* ^ 
mente dui • La fera poi non 

la & jÈ- 

■1 



ut 

fi dia Pietanza di carne fc 
non di rado, c ne giorni an- 
tcccdcnti le Qiarcfime co- 
me fopra colla douuta di- 
fcrettione, non potendofi in 
ciò prefcriuere vna Regola 
vniucrfalc indifpenfal>ilc,per 
la varietà de tempi, c delle 
contingenze, «he pofTono 
occorrere . - 
6 Non fi ammettano Se- 
colari a mangiar' in Refet- 
torio , fe non faranno per- 
fone qualificate , alle quali 
non fi pólla negare^fi potri 
Inco permettere al Mcdicc 
del Conuento , e al Procu 
iSSlSriS ratore,cioé al Sindico Apo- 

ftoUco, naentrc fi faccia per 

^ va* 



vn' Col pranzo, c colla douu- 
ta frugalità Religiora,colla 
quale reAino bene edifìcati, 
c maggiormente dinoti > ed 
affettionati alia Religione; 
Agli altri Secolari poi, ben- 
ché fiano Benefattori; fi da- 
rà da mangiare in alcuna 
danza decente, che doura 
teneifì bene aggiuf^ata per 
fomiglianti occorrenze, e; 
fi guardino li Frati , mentre 
quelli mangiano» di ftar'lo- 
ro attorno, come per cor. 
teggio» e di menarli poi al 
fuoco con eflì in conuerfa- 
tione> o pur nel Giardino,o 
nel Chiofl-ro iimilmentc a 
aifcorcercw - 

I } 7 
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7 ^'^^ S^V Ammalati fi 
procurarà tutto quello che 
farà necedario con ogni ca« 
Htà fecondò il precetto del* 
tZnSlit' la Regola . Li Cònualcfcen- 
fcemi . ti, che potranno fcendere ih 

Refettorio, e quelli, che per 
qualche indifpofìtionc haù- 
ranno bifbgno d*alcun cibo 
particolare , mangiaranno 
iui in vna Ménfa feparata.9 
éd aflegnata per tal* ef- 
fètto , Te al Guardiano non 
pareffc douerfi far'altrimen* 
te , li qiiali Conualéfcentì 
potendo fenza dètriitientò 
della loro indifpofitiono 
andar* in Choro in tempo 

dciroratione , ò Vificio, vi 
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douranno conuenìre i e non 
potendo Aar con gVsLÌtri in 
piedi, ò in ginòcchi, fi mec* 
tane in alcun cantone ini^ 
difparce, ò pure Te ne lliano 
ritiraci alla loro fìanza , ac-» 
ciò non vadano girando per 
Cafa. Onde anco Vlnkr- 
micro darà vigilante , cho 
per rXnfermaria non fi fac- 
cia ilrcpito , particolarmen* 
te nel tempo degli Vffici/,ed 
Oratiòne, acciòche qualun* 
que Ammalato Te ne ilia in« 
teriormente raccolto conui 
Dio Benedetto . 
8 Circa di che fi deue au» 
uertire,che quantunque nel- 
la Infcrmaria per folleua*^ 

I 4 mctt* 



mento, e confolationc degli 
iMcrtfii , fia permelTo il par- 
Jarcnon però deue farfi coa^ 
ilifTolutione , ò nel modo,-. 
^d)lar troppo la voce , o 
pfouocar* al tifo , ò ikIIjl^ 
tì^bppò diiTVora, che cagioni 
te dW?àUlIn Ceraio, e^i otio- 
tìtà.^^^ {^erdiii-ient o di tempo 
a^Praterche fi la vifua , ò 
«t,el ohe farcbbe peggio,coti 
dateitkAle ciancu , e riferir 
^•dtói e baie iecolarefche. 

Pertanto li Superiori iauigH 
#^6.^i cbc gi^liifcrmi iiano 

f ,^u. befa?fcruiti r e vifitati ; ma 
' fenJabturiiiilta > facendo m 
iffiodo,che in vti^ifteflo tcm-: 



-Ili.'. 



affie 
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;iffìcrnc con-vrt'Infermo feii- 
za neceffità : ma fol per me- 
ra ricrcationc , c ciò fi vieta 
fpccialmeiite a* Giouani , li, 
quali noa dcuoiio fermarft 
per le ftansie ; mà doppo ha- 
uer* e /fi bica la loro lèruicù^ 
all'Infermo, c fattogli quan- 
to gli occorrerà di bifoguo^, 
paflarfcnc via : alcrimcncc^ 
fotto qucfto preccfto così 
fanto, ( fé iiou vi fi auuerti- 
fce) in breue s'introdurrà U, 
relaffationc . 

,5> Mentre fi aiangia fi leg- 
gerà Tempre , particolare 
mente le Croniche dclno-ra» 
Uro Ordine, quando non vi 
ifia altra libro. opporfur^ , 

taa- 
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tanto la mattina , ^uànto la 
fera,ancorche (1 faccia i a fo- 
la CoIatione,nelIa qiuìt tut- 
ti fi metteranno à federe, ec- 
cetto li LàicijgiouanijCChic 
rici cht ftarano in ginoccbi 
co qiiello che dcue direr Aue 
JMaria per darfi la Benedit- 
cione > là qua! data» vadano 
ancor* cfù à federe , bacian- 
do ih terra . 

1 6 Quando occorf era farfi 
alcun* tefièrcitio manuale > il 
^Guardiano faccia chiamate 
'tutti il Frati vnitamento , 
non tral^fciando però mai 
il t^roi)Q d'Orationei ed Vf- 
£cij Di uini^ Oltre che guar- 
dinfi li Superiori di tener 



troppo applicati alle cofc^ 
manuali i loro ruddici.accio 
non s'eftingua in cflì lo fpi^ 
rito della Santa Oratione, c 
diuotionc; /ìcome alJi Gip- 
uani , ed a'Nouitii darànrlG/ 
doppo il Mattutino almeno; 
due hore di tempo , acciò 
prendano i loro ripon necetf 
farij , e neli'Eftatc ad vn'ho- 
ra di rtotte, e nélPinuérnb a 
due hore li lafciaraniìo an^ 
dare à ritirarfi, fcnza puntò^ 
trattenerli . Inoltre refe I* 



gratic doppo il Pranzo , e )a , 
Cena , andararino ;:uttiVni-tl 
làmentc à lauare i piatii^^nel 
qual tempo recitairaiino il 

Mifemc colle àkrc foli tt:i'^ 

Di- . 



Xcu< 



piupcioni per li noftii Bf- 
ncfatcori, viui, e deioun ; e 
finalmente ogni Sabba ro 
doppo Nona , ò quando il 
Superiore meglio giiidica- 
rà 9 conuerranno tutti afifie- 
scopare . mg ^ fcoparc il Conuento . 

II Tutti ti Frati fi potran- 
no radere ogni tre fettinDa- 
he vna volta , e la Tonfura 
de'Laici fia vn deto fopra-> 
delle orecchie , e quella de* 
Chierici fia due deta fopra 
di ciJc , cle Chieriche non_ji 
fiiJinnò pi» larghe di due 
deVa ; t>hdc Te alcunt)' ardirà 
<i/fatc àlmmehtc jfàrà im* 
imediatanficnté rifò^mato ,ìe 



To&faraa 



^ÓtVètto pablicimétc.Cipci^ 

poi 



poi il vcfìirc , come anco ìijl 
tutte le altre cofea fi confor- 

nìaraniK) totalmente ail'orr 
dinato nelle Conflitutionì 
Generali della Ri forgia > e 
nelle prefenti al Capitojc^ 
feguente* . , . ju» "juqpjif 

« 1 2 Si mantengllipp irju ^^^^'^'^ • 
quefti Conuenti li Studi/ , 
particolarmente diTeplogii 
morale , fecondo, ricl^le^eyg 
il biragno,conformA^4in^i: 

no le Conftitutioni jÓé^fjjar 
Ji ; Hiuno però taiit9 d$fÌ€;i|^ 
tori > quanto de'^tudenti^^* 
rà cfcnte dal Choro , Or^j 
rione mentale , ed altri 
fcrcitij di Communita . i{ 
Superiore però haurà la mi^ 



ra. 



ra , che al Lettore non man» » 
chi il tempo necefsario per ndi 
ftudiare le fue Icttioni, e fare ^ 
li fuoi efsercitij fcholaftici . afj, 
Inoltre non (ì faranno dif- 
pute con ftrepito » né nneno ut 
publiche : mà bensì con mo- 
- deftia, e priuatamente.E fo- 
pra tutto si li Lettori, co me {^ 
lì Studenti fi sforzino di ^ 
mantenere in loro mededmi 
i lo fpirito della Santa Ora- { 
rione, e Diuotionc , corno ^ 
principali mezzi per vnirfi 
con Dio > ed al quale tutte ^ 
le altre occm>^tioni deuono i 
feruire ^er out^;ir,Ip » ed ac- j 
crefcerJo, e nop>pf£diftrug- j 
gcrio . ^ 

li Se 



1 9 Se poi alcun Frate Sa- 
cerdocejò Chierico non vo- 
iefle fotro colore di fpirito 
(cflendo atto)appIicarlì allo 
ftudiojcome v.g. della Gra» 
manca>ò Teologia morale, 
(ia da* Superiori sforzato à 
hidiare;per lo che vna volti 
a fettioiana d Farà la cpn- 
erenza de' Ca(ì,a]la qualo 
jonuengano non folo U Qò^ « 
fetfori , ma tutti gli altri Sa- f°*»''»«^ 
cerdoti, ed anco li Chierici, 
quali però noq rifpqqde- 
ranno • 

T 

14 Li Predicatori fìano 
auuertiti ad appare<jfh far/i * 
non meno colla Oratiòn^,. 
che 4:0110 Audio ad vn fi fan- 

to. 



to,c venerando Miniflcro di \ 
annunciare al Popolo la pa- ; 
tola Diuina , quale douran- 
ho predicare cò fpirito Apo- i 
Colico , e con vero zelo del- 
la falurc delle Anime , fcnza 
haner mira à cattiuarfi Tap- 
plaufo degli Vditori , che? 
però fi guardino affatto di 
predicare con fioretti > e co- 
lori Rettori ci : ma fchicttà- 
mente la Sacra Scrittura > e 
Dottrina de' Santi Padri , e 
,fopra tutto fi sforzino di 
predicar coiropere , più che 
colle paroIe,aftraendofi dalr 
la coAijt'fattone de' Secola- 
ri) con vna fretta culèodia 
del Ritiramento > che però 

r* gli 



gli (rprohibiTce affolucame^ 
te Tandar'à mangiar con al- 
tri fuori di Cafa , ò iauitare 
ai cria mangiar (eco , lotta 
pena di douer' efl'er publicar» 
mente corretti, quando ri- 
torneranno in Conuento > ò, 
di non poter efTer mandati i 
predicare i'anao fegucnte*- 

Delt ahifflma y e SantOL 
Pcuertà * 

CAP. SESTO • 

1 T> Rimieramente fi 
f Jl dina» che fermai, 
cuna Perfona per Aia di^o- 
tione. ci lafcìaflff, pfk^JcG^^ 

K méu- 
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menta qualcFic Legato pef 
limofina, né li Frati , né il 
procuratore, ouero Sindico 

Legati. A portoli co Io poifino ricer- 
care dagli heredi ; mà fc»j 
quelli fpontaneamence vor- 
ranno fare la Carità»per Aif- 
fragare le Anime de' loro 
Defonti, Ci potranno all'ho- 
ra riceucre le cofe neceHàrie 
allo flato noftro , fecondo 
^ la Regola, e Boiieflendoui 
tal neccilità , non Ci pofiano 
in alcun modo accettare .« , 
Oltre a ciò , che non fia^ 
mai lecito a*S uperiori ai èà' 
re, ò permettere alci^na Fa- 

Fabrichc . brica nuoua nel Coiiuenta, 

né di ^dij^fare le gii fatte :ni[^ 

* d. A qua 11- 
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quando occorrerà il bifognoi 
di far qualche nuoua fabrica 
per riparo del Coiiuenco , ò 
della Claufura , come anco 
di rifare , ò' disfare qualche 
cola nei Conueiuo » ò nella 
Chìefa , ò- nel Giardino , c 
Selua, fé ne pigli il parere 
de Difcreci, ccol confenza 
di efiì in fcri-pcis , fé ne di- 
mandi h'cenza al Guardiano 
di S, Buona*ientura , fe però 
non occorrcne biibgnotale, 
che al parer de*Difcreci me^ 
^icHnii non fi poiìà>nè fi dcb- 
fea a/petrar tal licenza, qual- 
ìnnouatione> icnza licenza 
ilprohibifce sì ne' Gonuen- 
ti , cdaic nel Giardino^ò 

K 2 iSel- 



Selua , con ngVut* Alberi di ki 

veruna forte, ò far mu ratio- si 

ne di luoghi per li fìori,mu- * 
tare ftiade , ò cofe fimili.Né 

meno ardifcano introdurui I 

leftic, BcfliedichififiaBenefatto- |ì 

re> effendofeac per il paflato ^ 

veduti coirefperienza i di- Ìi 

fordini , e danni) che ne fo* k 

no feguiti > come anco dal \ 

metter fuoco incondderata» ji 

mente in eflì Giardinini » e i 

Seluej che perà d vieta flret» i 

ciflimamente» che ciò fi fac- I 

to«o • eia per l'aunenire fenza li- ) 

cenza > e douuta cautela» \ 

j Parimente ordina, che ì 

temut» e in quefliCòuenti non Ci po f- i 

^"^^ . faao tenere Somari > ne me- | 

no 
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no Bocdrma fi bene certi Ca- 
ratelli per il via clìt fi cerca. 

4 Inoltre fi prphibifcc il 
poter tenera Aiciugatoij dì 
lino X eccetto , che per gli 
Ammalati, Foraftien , e per 
quelli , che vengonp fudati 
di fuori : Potrà bensì , chi 
yprrajèruirfi di quelli di la* 
na : ma che fia del coloro 
cjeir habiro almeno negli 
eftr^mi per quattro dita, e 
che feruino in cambio della 
Tpnic^ per conferuare THa- 
t)ito nettp, il quale ognWno 
fi sibrzarà di mantener pu- 
lito : m^ ne}. rappezzarlo fe- 
condo la liberti della Re- 
gola non fi faccia deformi- 

K J tà. 



Bucata • 



Vcftiracn- 



tà.che maftri fordidczza,o 

per li Panni della Com- 
nìunirà vi farà vn Frate de- 
ftinato per tener i puhtr^^^^^ 
netti, sì quei di lino, come 

quelli di lana . e per diftri 
buirli a ciafcuno fecondo il 
bifogno, il qual Frate vn'*^ 
volta ilMefe farà la Bucata, 

ed il Superiore gli affegnara 
i Rcligiofi. che faranno di 
bifogno per aiutarlo tanto 
Sacerdoti, quanto Laici,ac. 
ciò la. troppo fatica non^ 
raifred di la Carità . 
e Quanto alla qualità , e 

forma deirhabito, fidoucri 
o(feruare la difpofiuone del. 

il 



141 

li Statuti delia Riforma , c 
quella di più , che per mag- 
gior'h umiltà', e modcfìial>. 
Religiofa s' c iin*adhora^ 
pratticata in quello Con- 

uento di S.Buonauentura di 
Roma. 

^ Si prohibifce ancora a 
qualunque Religiofo deIRi-t 
tiro il poter litigare,© tene- ^'^'^ • 
re altri , che litighino per 
loro per qualfiuoglia cofL^ 
del Móndo; e che fion fi pi* 
gli Tabacco, come cofa in* Tabacco 
decente , e difdiceiiole allo 
fiato noftro, 

"S Li Guardiani fi conten- 
tino d'vniformarfi con gral-^^^*"^ 
tri con non tener chiane nel« 



N.-?n tener 



la ftan^a, potendo tener fcr- 
T'ato a chiane rArmario , ò 
qualche Cafl^ per confer- 
uarui le Scritture col Sigillo 
del Conuento > ed altre co fc 
che' douraono llar fotto 




ffiì^ojtéruàfiXfi dì qutfic Cph 
. flit ut ioni yedelli Vi» 

fatti* 



r 

li 



CAP. SETTIMO» 



"5 



%i j% GclòcheJcprcfcnci 
« XjL Cofticutiojii forti - 

p^SfeJ;! fcatio il bramato ef&tto d* 
coftitutio- vha ftabilc , e pcrfeuerante 

Oireruanza, fìordinai>chc 
* tjuat- 



quattro volte Tanno > cioè 
ogni tré Mefi vna volta » e 
farà nel fecondo giorno di 
Gennaro, nel^rimo 4•Apri• 
lc>nc^p^imo di Luglio^encI 
primo d'Ottobre , il.Guar- 
diano di ciafcun Conuento 
fera leggere in p9|)licaMen- 
fa, ò in vn Capitolò fpccial- 
ui^ntc conuocato a fupn dì 

campanello, le Coftitutioni 
inedefimc,e doppo Ictrc fari 
voa breue ^ 914 feruorofa cf- 
fortatione circa la puntuale 
ofTerMap^àdieflb , nelfino 
della qpiale incarichi a tutti 

li ReIigiofi»(qualÌdoiit^nno 
effer li foli Profedi, efcliifì li 
Nouìtij , e Tcrtiarij ) eh? fc 



.M4 



^Icunojhi oficruàto efTer'oc- 



/ qy^nco in efiè viene ordina- 
tq j debba porla in icrirto, e 
nel mcdefim^ giorno pr^fen- 
we qtiel Pólizzino al Guar- 
diano » ò ad alcuno de* Di* 
fcmi > aunertcndo di notare 
l(^j)Iif emente il fatto,coaj 
jomaiio accennare il mancamento # 
è 112 a punger niflTuno . II 
^ujjfdiano pòi farà leggere 
àlfa. pref^nza de' Difcrett 
fq|:si^U Bolizzini , che farau 

Aijimone circa la verità del- 
ì*eS^p(\p^ in efli , procurarà 
^1 dàruij\)pp'orcmio rinie- 
4io col pzrpv^ , c confeglio 




de* 
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dc'DiTcrcti mcdefiini : f. di 
queAi fe alcuno Utà mai 
fcouerco d'hauer proceduti 
con frode, ò paflioncjò an- 
co per cràffa ignoran2a,rcfti 
d*etìerDifcrcto per queiran- 
no, e fe ne forroghi vn'alcra 
il più dcgiib doppódi eflb . 
- II Difcretof ft) farà't^ 
pofto di cinque pcffóS'^yf 
ci o é G ua rdiapo^^ Vicario,' c 
tre ti più degtiHtlo^ q"e|y' 
che doppo li /wi'étti prcce-^* 
dono tutti gHtfifijè'dò s*iu- 
tenda per il Conueìito di S« 
Buonaucntura , poiché pei: 
gli altri badaraàUo dui col 
Guardiano, e Vicarfft% taii 
pifcrcti non haut^inh^ai^^a 

aut- 

3f ^ 
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anccoricà fopra gli altri, che 
Gùx'il lor voto nel Difcrcto- 

* . • . . . ■ 

rio, «affiftereal Guardia- 
no , ò al Vicario in aflènza 
di quello , quando farà la-> 
Vifita delle Stanze ogni Mc- 
fe, fecondo lo Statuto della 
Hiforma , quale inuiolabiU 
niente Ci oflcrui fotte la p$* 
na in efiò ^affata. 

2)€l modo con che fi d^ue cf- 
feruare ciò,€he ordin^ittQ 
quefle Coft/tHtioni, 

gAp. OTTAVO . 

PEr incelIigézapi^ chia- 
ra di quanto fi c or- 
di- 



0 V/ 
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dinaro , (i pongono qui li 
Cafi, peri quali s' incorro 
la fofpcnfione , opriuatio-i^ 
ne degli Yfficij , ouero 
efclufìone da quefli Con* 
uenti del lliciro • 

i Chi accetterà , ò ?arc 
accettare iimofina pecunia- ^«'^f»'" 
ria in Chiefa , o dentro il 
Conucnto, farà punito con- 
forme alle pene contenuto 
nclli Statuti Generali . 

a Se fi trouarà che alcun.^ 
Tertiario habbia riceuuto 
qualunque forte di Denari, 
fari iminediataaiente fpo- 
gliato ,*e fcacciato dall 
Keligione , e fe alcun'Fratc 
Suddito, o Superiore glie ii 

ha- 




4 



limerà facci riccuere, farà 
caftigaco come proprietà.* 

ÙO...,.; 

.-3 alcun* Superioie per- 
«netceràiclie fi fabrichicoa- 
^«ti. * tre il modo ordinato , Olie- 
ra che fi faccino Pafii ec- 
ceffini per Frati, o Secolari^ 
fiavfofpefo dal Aio Vfficio-, 
4XJ1Ì per intcrefie cele- 
Jficht°pe" brarà HeiTe , o Predicar^ , 
iawteffe. oucK) permetterà tali cofe„ 

fia:: cafiigacQ colla, fofpen- 

^LQqaloflq^e i i Sii^^riorcji 
Prottitone localc £afl prouìfioac,» di 

rdjish <^loiÉÉi¥nto Botti per 

Villo iixi li coiiftriuirà 
noii anco 
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«nco per Secolarijfia (pipc- 
fo dali* Vffi ciò ad arbitrio 
del Superiore del Ritira . 

6 Quando alcun'Frace fa^ 
rà inquieto >e vacabondo» '"««"««ì.ò 
cioè che vada fpeflb giran- '^'^'^^'l. 
do il Conucnto, e vada nel- 
le officine fenza vera, nccef. 
fità>n>oftraadofì poco ami-* 
co della ritiratezza, e/del* 
iìIcntiojC molto pia fe co^ 
liportamenti , e mormora» 
tioni farà conturbatore dei- 
la Pace , o che per altro h> 
inetto per il Kitiro yjiii 
mandato via iecpado il mo^ 
do prcfcricca*,fotco la iò^ " '«^**ÌJj 
iÌ)e_pfioae dcir Vfficio anco^ 
^ G uardianiiC Jt>i lircti a;he 

non 




.1 r no ea'cguirano qucft*ordnV<f* 
7 Se alcun* Frate farà trop, 
Bwitore* DO beuitòrc di vino, cioè le 

communemcnte ne btaeti 
più dcir ordinario , eflendo 
fcouerto, che beua fuor-del- 
ia me tifa , fu efclufo dal 

Ritiro . * , 

a Chi lafciarà , o permet- 
terà di dire le Me£fe, ed Vf- 
, . , fidi Diuini contro il modo 
Sera" ò ordinato , fe farà Suddita, 
1 cilicio. riandato via , ouero lof^ 

pefo dal celebrare , e fe farà 
Superiore fia fofpefa dall 
Vfficio per il tempo > cho 
parrà al Guardiano di Saa 
Biionauentura col confeglio 

deUifcrctiv 

? 9 Quel 
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9 Quel Siipcriorc che per- 
metrerà,che ili Chiefa fi dia ^^^^f^ 
4a naaogiare a DoniK > o- j 
che iui dar(¥KUK> di oott^, a 
ili Sagr c ft i a, (ia f o fpe fa dal - 
rVffi-io cotue di fopra r ed 
il Suddita, che vi farà fta- 
to col peti oJ e I faccia la I>i^ 
fi:iplinaye inangi iu ce^ra •< 

la Chi coafeflarà >.*> ac^ 

« 

ctMifeacirà, che Ci caafeLliaa 
Donne ia Sane* Angelo di ^"fcitif 

' . - 1^1, Donne, in. 

Montorio » fuorché nel[c_> ì-Atiki»., 
Fcfte di S. jMichel* Arcatt- 
gelo di Maggio , e di Set- 
tembre, con il giorno .del 
Perdono , ed in cafo di nc^ 
ceilltà vera da giudicarli dal 
Superiore, quando vi anda- 

l fi 



« 



nó eflcguirano queft*ordiive 

7 Se alcun* Frate farà trop. 
««ultóre*" po beuitorc di vino, cioè fc 

communemcnte ne txtueri 
più dcir ordinario , eflendo 
fcouercOjChebeua fuor'dcl- 
1 a me tifa , fu efclufo dal 

Ritiro . , 

8 ChilarciarfVóperniet- 

•torà di dire le Meflc* ed Vf- 
fici; Diiiini coatro il modo 

Si?/, ò ordinato , fe farà Suddito, 
l oificìo . mandato via , oucro fof- 

pefo dal celebrare , e fe farà 
Superiore fia fofpefo dall-* 



Vfficioperil tempo» eh 
parrà al Guardiano di Saa 
Bi!onauencura col confeglio 

deDircrcti> 

^ 9 Qii?I 
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9 Quet Supcriore che per- 
ni errerà ,che in Chiefa fi dia ^onn^cn 
<Ja naan^xare a Danne y o ^wda.ò^ 
die iut dornKuia di iMKce> o 
ili Sagre ft i a, (ia fo fpe fa dal - 
rVffi-io cotue d'i fopra r ed 
fi Suddita, che vi farà fta- 
tocolpexioJe , faccia la I>i*- 
fi:iplina>e mangi in cecca ^ 

IO- Chi confciTarà ac^ 
ccMifentirà, che Ci conFe [fi no^ 
Donne in San^:* Angelo di ^^^ll^^.^' 
Mantorio > fuarche n£lla> s.AngJi'oj, 
Fcfte, di S. Michel' Arca»- 
gela di Maggio , e di Set- 
tembre , con il giorno .del 
Perdono , ed ìii cafo di ne^ 
ce/iìtà vera da giudicarit dal 
Superiore^ quando vi anda-* 

l ri 



fa in vinta, fe farà StiperioB :! 
re fia Toipefo dajrOfliqio, e ji 
fc e Cu<iditLQ> fia punico ad J 

Difcipliiia , e afifp più gfa- , 
uemente , fecondo l'cccgf- | 
fo e;on3ciu2 'nuo^lfi 3^ ^ i 

Corre«e«',e ^ilendo i piUuiYtìUe^ i Qatf^ÌS9 I 

dato. con canti, aQa.vjQO"* Qfl^Kì \ 

uare quel tanto , ch^Aii€^ i 
tiene ni qne£li Statj^^ioìfìA-^ 
efclufo dat Ritiro ^ij jg2Bi3 
indeud » I ^ Se apertamente C sytt 
ò diibbc. nofcerà alctUii,Religiorq jflt 

dcttoto'^che vada forzata- 
mente , e quafi pec^jvranzju» 
ai Chòto > come a tntti gì* 
altri atti di Communità» o 
^ • - che 



che ipcfìfo fi lamenti con' r' 
Frati, e ma(Smamente qua- 
ciò ripugna ali* obedire con 
prontezza ar Sti|^éffofi';tia-> 
aflblutameiite tac^ciacd'ìlà' 

13 Se alcun' Superiore ù 
«^fìiirà^'tì^ctìfaWdJffli far' '^fi^Jf, 
iffér'ùff irfllèntiò>i Mulinò "t»tó>i^o5 
là"^cfi(ì)ofitiòne M quede ^ 
Géilfììcutioni , ìitìii correg-* 

g^tì\io^;:e 'pMténpando li 
trasgreflbfl » oppure a,i*dìrà 

dì d i rperìfciì 1 o i nRefettorio, , „ 
ift^emi fiiijilaieace - iì^ fo fpe- 'oii 
fo dair Offìcio,c grauemen- 
te corretto . -v'^^r . , 

^ , *^ Chi dar» 

^14 Qualunque cercatore f memotiau 
^ ^Uro Frate , che darà» 

Li me* 
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inemorialj per Pabe , Vìi i 
HDy o aicre cofe , tanto {>tìf »! 

to.p^ akEiy fenza l'appro* i 
iratione dei ilio- Guai'diaac^^ I 

(doiì d0p po idoiuita" , € r<2- i 

plicatii corre tfiioiic, fé j 

p€ r co fa grimciìa fi»aruia coi' i 

fuori dei) Riciro-> o U «iion^^ i 

fia leuato dall'Officio v^co^ I 
aie al ni edelìmoGuardranoi ! 

ne* ncgoci) de 5ccoIarii;5Ìn3q 
1 5 Ciafchedun' Frate che 
«jn 'fàd (tfatà raccolti màndare per 

^^coman. Sup{.i.fQjjf4^ ^ g^' Vfficio ali^ 

ciitM) , fi dichiarai per iiidc* 
gao>e ia fua eleccxone doa- 



fl5 

i^QAiy^' C^W • £i. farà ; xaccom- 
Rìantlare, per ila r di fa me- 

aitr^ Gonuenco ^fiffomatt- 
daà^ SuperioBi i ichc noG: vq 
lo f]»oflano tenere ^ oì ^luan^ 
dare , acciò; dì clafcbiio: fi^ 
di fpo nga Ccìtiprc . fèco ud^ói 
Dio, e coniorjr3jC< abifogiù 

p eniten ti a m dcflcmplarm e ti - 

S«*iiijGuardiano di &4 

« 

Biuoiiaucututa^ permetterà , 
che nella Chiefadci medc-^ 

L I mor- 



roorri a repellife .Ha pnno- 
del Tuo Vfficitii iiobic aac# 
fe maiidari fuori 'li Saccr^ 
doti a dire le MeiTc > o èoif 
fciTare contrc^Tordinato in 
quefte CofHtUtioai fia ^o* 
fpefd ria^.taiiiol:chc?JjaiMii 
Étto grEflcrcitiifpiritualig 
e quando.vokifeLperreuerare 

in mandarli fiiota^ .aflbr 
lutamcnte fofpefo * lu^^ .1 il 
- 17 In oltre il fudeitoGua^ 
diano fia obligato a. proue- 

Jmtmo: deredi tutte le xofe necef- 

farie per gli Ammalati» tan- 

<u5,oQi3<ì ^ ji conuento di Roma-*» 

quanto quelli >difuora > co- 
me antro di Candele per le 
Mefle , d' vn* poco di Salu- 



oic>>;e del Yef^iario pecJi 
^rati,e dell'altre cofe iieceA 
farle a jchp .in quei luoghi 
uòr Cì tr^uano^ a far quella 
tì^iconofeacfs€r*tcauto pc^ 
ragion deir YÌfiri(»a:onie.r 
direttore Ritiro : Casi! 

*jiUraiv&kl«»àdàrf la Lanate 

pèxSkmmQ deJ; medefi^o 
Conueiita di BuoDauen-^ 
tiara loro aimnzaraniiò • ^ ^ b. 
•/1 8 Non pofla il G ui|rdi»t 
«no dcJ: fLidettO' Gojàfl'nto 
afìoictttPc' verun'Religiofo 
a' dim/orare in Conuento i c 
pchfocbrui , ne mena pct 

L 4 vaa 



alcuna incuitàfefli necèffiìà 
^fudicata pler tale; da^ Dl^^ 

kitJ**di cfSfcIfliftcrttatà béfl» 
Rei jfoirituall^^^aBd^' poi P<^- 

ft auii per vn' fai P^an fi 
'^^ti-à irti m etwre còlla - C6- 
fiitìrità^ftafi facciaf^n-, 

ualchccoWcteU.Noo pe^ 
9l8^^lfti^tìcàrfi di-carità 

Wgifò'ti rmfrefco,e il chic^ 

^ d€f. 



ck) u rà qu elto dar orcl^ ' 

ne che gli^ji^^^^c^ 
fettorio fuo^ia^elu^iù^- 

fnunicà^o iu qualche itan^a 

tèa baflb tie^iMca 4eceuccn:|^- 

te pero -taW o ccprrp azc ^ i 

notabdlmeiu^h %: quanto di *awin*'<* 
fopw , fia (olp^jp dair Vfe 

Jfio. ad Arb?;B^^^^ 
cMWIciale; Se ^ji ^^jfettarà fl 

.J^rtinaF©, fìa p^pjtegj^y 

Guardiano a propcij- 

iione del àìkt^B^-^^ti'jitiuo' 
hì^ Ne Conueuticfi fuori 

4iiuertifcano i Superiori Iq|p 
cali, che per vna parte non 



1^ 



Qjmanchi al debita fieli a-> 
Ofpitaliti, fi vsdò Ji)ÌIUyi» 
ofpitaiuà. gioft, conK verfo ii SecQf^ 

ri, e per l-alcrià non s*ihtrò| 

iiWn»etterccra{Q Refettorio 
o<%DÌ'ibit^ jdL])erfon0ipo^aù» 
dfcmnite oeU^òrmitbrlò de* 
Snoi^'^fiaiDnquDe Pedonai» 

firaiticra dù irrttronat^ 
lirHd ciiìcàdei Guicdianos 
id i ' SL B u ofiaif eiitiir ap? o dèi 
EiaurariaJe haucr Hi f ertati 

«ÉtrcT^^fià Ipiftiito da ihe'ck- 

Non in et- llC 

V"mr" -ao: Se alcuno àrilirà^^Stì:» 
porr c2fi5|M^nonic dìdijkf àlff- 
-ii^ uo- 



«oglfa ftiwtei ^aHK!a 

ftigaxd* con penitenze clfeiQ,- 
piari> £ non iia lacico ^aui^ 
fitiia.iiii>3chiamar'il Frate» fc 
fioir col propriOwDom^ , o 
cogo ome o àcì[3L bPatri^ 4 itm 
condor dibciiSirBuonauet^UF 
K^Aiit dirciòi non o^eniari 
paotoalmentc > ila corretto 
in pubiicó jed aiii:o pcni*- 
t'eàtiiitoi fecondo '^rtat^ 
la coi)ditioae del fallo a:^ 
gindit jocdrl 3u pctìoKii 
-^x.Si dkbùrachjellGuar- 

diano 4i«^ BùanaaqnfìiCM 

prò tempore hif-facolta coU 
li Difcretidi diffimce: tatti 
li dubbiai che occonìeranno 
-o« cir- 



circa riatelhgenza de pre- 
S'^ti tónti Stlcuti;ai,ciu gÌMair jo 
• tutti li Frati, del Kitirp dou-. 
ranno confort arfi^ic 94iefto 
fi dcué intendere ne cafi , nc^ 
non fia n^ce{£u4o, al-v 





mancfaSe ir^fingu^i^^ 
Gu 



Modo d 
concrete 




e bemgmta MS«®9fifiMl ss 



t 



Ì6^ 



Giudice Tenero; che però 
non fubìto chcWUÌM 
cammeflb il aìféàViéircin 




ea aKc<? jJèV la fecaiiii Mi^ 



ra^ pròcu ri giuii ag^nar ' il 

Pmdlo cQlfe fiprenfìoiii^ 

più opportiine, ò piacenolf, 
ò ieuerc , fecando richiede- 
rà la cotidi non ti (kifàìlct^P 
aiTCora della PeFfona^aìifìiy^ l«3^nS 
lendofi %nco delle i)ettiéèa^^ * 
2C fa! 

quefti 

vha perfct!¥ enifehda Jlf Vó- 



ra 




"Ì?^.*','«x4f*5,. Bottài-^ 



no del Conuj^u»-^ . forclW 

^s'e non fÉguendO 
ammonivio.e non , ^ 



uinciaJe per J 'opportuna- 'SS^ 
prouedinientot^fecodo DUxf 




no ricorrere al . 
neralere':noni,|Ìg'd^4^ 
noivpr^,edendoLy,|^55gf^^^ 

rettore ,acci^^i^;f per 
fQ5te(ciie Dìo n9^xogJia-,> 

natentione di-qu^ll^jin pu- 
r*K« "gorofa oOcruatiza*^,, 
non venga .^^4ifnictterri ;i^ 
poco a ppoco, sii^iint o I n ft 1 1 ' 



> ^ 



tu 



iutoi ma da S ii perioTi ftSg- 
^jSjJ^giori venga oppcKtunamece 
-» riioediato colle douute co r- 
rétcioiii i ed aiicapuaido^r 
•di eiTo Guardiano , il qua^ 
k cei'catnente colla ei&ca^ 
Olà di tali tnezzi Tv ì^iéacvÀ. 
aiar' ri fua debito , e ftarii 
per l'aiKieaire pili vigilaiv 
tCy^d accorta ««K 

24. Pèr maggior fere^ 
«ita delle confcienze de* 
femptici fi d ich iara , da e le 
pTc fenti C o n ft i t u ti oni^i oa 
éfeligano a vemii peccato- 
pili di quello che obligà là 
legge di Dio , e la nofìrìu» 
^"■"'•'^ Kcgòì»', altro^chefe ncHa-r 



il diTprczzo , U che non fi 
Aippone in vna Congrega- ^^no^»^*- 
tione di foggerei volonta?clt/*^^ 
W) , che per falò moriuo di 
maggior perfèttione fi han- 
no eletto qnefìo modo di 
viuere più ftreteo , 'ed auffc*- 
ro , chcijumi fi prattica.^. 
Onde fi effortaoo tutti a 
farfi animo , ed a chiedere 
inftantemcnte a Dio il do- 
no della pcrfeuerajua , feli- 
na » la qnaic poco Iot 
ro giouari l!haqer comiiUk 
ciato quella si faticoià: ma 
inficme si ibrtunataibcafff 
riera otG tó.os 

25. Et acciò tótón'd ? 
caafeguire tal grata , eia. 

M fcu. 
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fcuHd fi sfdrzarà di far dixt 
volte Tanno gli cfercitil fpr • 
rituali r^o'quali fi riiiuoui 
la efs* il feruore : c fi rinui- 
^orifca lo fpirito yecircad» 
^uefio li Snpedori fò-mo- 
/trinoó|)rò«pit a dargli ogm 

ciò talD j^crcm^r ^&Àia; 

iiOifirucrtiofi con iicquifiro di 
virtù .^fode ^ttifpecialmentit 
della propria annegatioiK^ 
che é il^^firincipai ibiid^ 
mento dclP edificio delki^ 
vita fpiHtuaie:^ ìE «ior4i|i 
ne a ciò dotiràhno fetiapre 
Kaiiet^aljcore quel!* amnio*» 

i^£ti<:^ >^]^eja ncilft H^*; 
^> ..^ M go- 

1 



^oJa il noftro Sahtò Padre, 
ai non giudicare , ne du 
/prezzare chi fi fia ; ma fo- 
4amente giudicare , e di- 
^pj-ezzare fe mcdcfimoiftia- 
no.pcr tanto molto accorti, 
iaigàal^iiin fattti^e con^ 

'paroleiprefumano di loro 
iBedelinù, nc fi protcriho 
'iii)uon concetto del ftooio 
con dimoftrationi fingòJari 
«t*vna' affettata iàniitari ac- 
tcióiion lì verifichi di e rsi> 
^eldetto^dei J>rofeta Ag- 
^o : £t qui merenda con^re^ 
gaiiity mij^t eas in facculum 
pertufah . Penfmo che l'a-* 



prender con qndìo lottiU 




1 M 2 
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fimo laccio le- Aaimc (pirn 
tuali , ch«, gii fcapparoiiQ 
dagli Artigli delle fue pii* 
CQmm unali teotationi . c,. 
Atiói. .2mnìtx^o diano 
auuertici Ha gmtà^Cuxtiohi 
to feriaoience . dailflu^^l^ 
jyizboVtémàngzmo 
pe r 0 ìcMo y- e (ola nneiiftdiì^ 
Jlcuolc, e far'andar in-funa<> 
fea poco tempo^Xjucfto ipH 
rìtual edificio, cicàitìK^oH 
IO rólof ' di zelo , non entri 
qualche fciikita ^ tj diuifio- 
ne rdi fattipitó,rc di Parti , 
£ yifì auufertifca benc^^ACC* 

ncr iì^rau qiieO:a.Pat|44^ii 
t cuftodita con (ingoiar 
ligenza, acciò aon vi pencr 

'ihb j : V tri 
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ttì til pcftc t perche ciitrata 
yiia volt^ , fari irrimediai» 
bile 11 inale^icoQ^pur trop- 
po fe ne vede lagrimeuoi- 
vàeiiiiìs (pcricmsL in quel- 
le COmmunki vReiigiofe 9 
tietìcqmìi è entrata , e non 
n può croua^i modo di po-^ 
cér'efìirparla,' e di riparar Je 
rolline V nhe^iornalmence 
cagiona. Oga'vnò dunque 
auuercifca;» a non lafciarfi 
injgkìinare da' oquella faHaj 
aj^parenza ydi fiotér meglio 
aggiuflareil feruitio di Dio . 
a%ième co* fuoi feguaci , à 
della mède/ima «adoàe%-<d 
della ikifo Parcito^^jpèrche > 
il meco farà ^fi^geiliont. 

" m .. M 3 deli; 



deirAngelò deHrtcri^¥Ì^> 
cHÌf^V'1ngcgnarà , cTingah- 
narlifotco mafcbera dì An- 
gelo di luce , e guai a^.'chi 
non vi ftàfft sù Tauuifepcr- 
che fe Uè' accòrgerd cardi^9^ 
d<tei/y'Wtieftì tiraW foprar 
HfPepl^à^l ^olpo della Di^' 

tcHÌ Canftimtei^cri''\ldère»l 
con fanci topltlnia^cbrpyft 
mcmbii dèi niedefimó tó?^^ 
po fotte iltCapo Chrlìjlj?t 
GIE^Vv^e come dice r Ap<K*J 
ftolo , Charitas fraternicatH 
M»à>a z ff^anedi in^'vo bis it fecondo ifS 

detto di S. Pietro j ^ntmkfJ 
vefiras €^tfi€anns in 
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dienfia charitatis in fraterni-'^ 
tatis amore , fimpiici ex corjlf. 
inuicem dilmte attentici • ^ 
.1 ^8. Nortji faccia veru- 
d^fl&reH|<% .quclii che 

umcia Romài}^.^£,queni^/j^ 
alienp^^Jgygiuqcie , fra quel-; 

^ìj,9HM\fi§^^ biella Rifor. 
ma, c quelli ch^^ipno^yi^ 
nuti dairOi)éruanza : ma^ 
ft^r tutti indifferentemente 
fi diUribuifcano gl' Yffici; , , 
fecondo la idoaeici de 'fog*^ 
getti , doppo la incorporai^. 
tloi^e fatta nel Ritiro ^ tra^. 
fwfo r^annp^flell^.delibj^ 

M 4 ra: 



nohznuipixttQ , e cortlenfo - de'"!ÉH*^ 

dina co^i iiiBàriea 'délli^ lèYd^ 

non ^òt'ér^è'if'^fèrftfilfe c^a 

corre/Iè . che if P.-GftiVd^i^' 
no del Conuento mcdefiJftS^ 
non ofl'eruafle, a«ott facélV 
fe oflcruarc^uefle Confìfi 
tutioni , ^ debbano caricati» 
uaméncc'i e colla debita ri* 

amrfiomHdìe non fegucndo 
da cai^ttoonitioiie reffec- 

to 



a^dariiq^ parte al Padre JPro- ^i<:of(<y ^ 

Uinciale ^ superiori 

M1UC141C per j opportuna raajtiorj, 

prouedimeiitc^fecódo Djo; 

e np4i,dandoJò^eH9^^ant ^ 
iU)^icorrercaJ§gpj5r^$^Gc^, 

no 11 p^iC5Ì(yì do ly sficor ra- 

^$^>X)ionoii voglia.,) 
^mmtkX^ Guardiano iur 

uutentione di qiwrJio in^pii- 
rigorofa oOcruaiiiSiU., 
non venga ^^^fmctcg^fi;,^ 
poco a PpocQ, si.4^g I^^fti, 

e- tu- 



A 




^ futotìtia da Superiori rrrag- 

H^mr^on venga oppot*cuiianiece 
rimediato colle douute cor^ 
rettioiii > ed aaco- punici oiw 

di'e^o Gaàrdiano yil qua- 
le cercarriente c&lla eifica^ 
di tali noezzi fi. nduni 

pet' rauuetyre più vigilaiv^ 
te; ed accorta • ^ 

24. Pèjp ^maggior fete^ 
«ita delle conicienze de* 
femplici fì dichiara » che le 
prefenti Gonllicutioni iioa 
dbiigano a verun peccato 
pài di quello che : obliga la 
legge di Dio , e la noftra^ 
" ^"*,* Reg^^j altro ché fe nclia^ 

crargre^oiK inccrueniiic^ 

i' ili ' 
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Il diTprC22o, ir che non il 

tione di {oggetti volontà- c^."^ 
ni , che per folomofiuo dì 
maggior periettione fi hant^ 
nOviCJctto quefto modo di 
viuere piò (kctto , 'ed UuSt^ 
to , che quiui fi prattica^^ 
Onde fi efibrtano tutti 
farfi animo. cd.a.cbi£dew 
inftantemcntca Dio ii do- 
no della perfeueranaa , fcii- 
» la qiiaJe jjoco lo- 
ro gioiiari:J^hauer comitv 
ciato quella si fatieofàr ma 

ìnfìcmt si fortunataibcàTif 
fiera T ^ i 

' 25. Et acciò po/ran9»'|. 
«oafegttirc tal .gratia , da* 

M fcii. 



fcuHO /ì sforzarà di hr dv^ 
volte Tanno gli cferciti; fpr- 
rituali 5 co^quali fi riiraoiii 
in efs* il f cruore re fi rinta- 
gorifca lo fpirito ; e circsd» 
Jqucfio li S tìpcùam fi ma* 
ilfino proniRt a daègfiòoigm 

ciò tali>^erckijr i(r.Mda; 
DÒ cón'^jékmtzzsL » e riefira»- 
iH> firutrliòfi con acquifio iii 
virtù ifode , fpecialmendc 
della propria annegratione^ 
ctie è- il priDcipaLibad^.* 
^■^ mento deli' edilicio deiia^ 
vira «fpirituaie^ £ in orcHv. 
ne a ciò odouranno feoapre 
hauef al cére queliv amnio» 



_^ai lìbn giudicare, jie dì. 
sprezzare chi ii fia,; jna fo- 
4aniente-;giudicare , € di* 
t^rezzar^ ic .En^dcfimojftia- 
no.pcr tantA> molto accorti, 

«parok prefumano dr» loro 
jnedeiirai . procurino 
44 buon^ concetto del fccolo 
con dimoftrationi fìngolari 
d'ivna a^Jettata iàntita-i^ac*' 
^ctóoion fi;(«erifìch« di éfsij 
^eldctco^del Profeta A g- 

pertufufn . Penano che i'at 
fioro nemicp s'ingegna* 4i 
pr^iidee con .qudio iottiliXf 
1 M 2 ii- 



fimo laccio le Aoitn? Ijpi^H 

dagli Artigli delle fue pMl 
comtn unali temationi * oq 

auùcrticiiia guardarfi moln 
to: feruoìcntc da^5vn'^l^«^ 

fra poco temp^ipqucftoifpi"! 
rltual edificio, cioè che Tet- 
to coloi di zelo , non cmFÌ 
qualche fcifiiira , ò thui (io- 
ne di fattioni 5 c di Parti ^ 
E vili auuertifta bendate» 
ncr ferrata quejfti Pott^ i 

B. cuftoditaxon firrgói^rtó 

ligenza» acciò Aon viifNcnCr 

'ibii ì ' tri 



tri tal pcftc ; perche entrata 
vna volta , fard irrimediai» 
bìÌQ il male, come pur trop- 
po fe ne vede lagrimeuol- 
mente la fperienza in quel- 
le Communici Jleligiofc , 
nelle qiiali;^ entrata^re non 
fi può crouar modo dilpb? 
cer'cftirparJa, e di %arar 
rouine , che giornaJmcncé* 
cagiona, Oga'vno dunque 
atiuertifca , a non lafciarfì 
ingannare daijqudJa faifa^ 
apparenza ^ di |Sotèraieglio 
aggiuilare il feriudó'diDfo . 
afeieme co* fuoi fògnabi ^ à 
delia mcdefìma natfoiievd 
della fkifo Partitò^<|^che 
luteo farà '{viggeùiont 
" ^ ' ^ M 3 deli: 



déirAngelò delle- Tenebre, 
cìfe^ $* ingcgnarà d'ingan- 
narli fotco mafché^l di Art* 
gelo ai ludS À^uai a^.^^hi 

non vi ftàfl iù Vém^t^if^^ 
che (e tic' icr^^'-^'^^^'^^^oì 



or ^or 2 àceu i ' 
tclli C^rifsimL di viiière 
coti fanta fcmpl 



membri dèi medeiìmo Cor- 
po fotto irXCapo Chriltò^^ 
GIESVye come dice 1* A^^^'^ 
ftolo , Cìi^ritai frdternkatfP- 
^ manedìlk i^oblsyt fecondo iìé 
dettò di Sitktro^^jlnmim 



dienti a charitatis in fraternig^ 
taxis Alidore , fitfklici ex corde 

Noafi faccia veru- 
na differ^j^^/"^ quelli che 
fono veftiti i^J Ritiro , e- 

fuori , fra queUi iittìtecPro. 
uincia Romana ^gg quelli di. 
aliene Prouiqcie , fra quel-; 
li , che fon figli delia Rifor- 
ma, c quelli che fono ve- 
nuti dairofleruanza : n^a->^ 
fii^vtutti indifferentemente r 

it^m^ l^i^onciti de'fpg- 
g?l4iiridPi>o la incorpora- 
tiiQine fatta nel Ritiro , cra-^^ 
fcQ£& r^ni^p dcllii delitNer, 



*^ incorpofatiòn^ 4pìU:ì^^ fifl^*'^ 

Incnrpora* 

fatta dal Gttia^nO 4i5^(» 
Buonauentura colli DiélW^. 
ti di quel Conuento , doue 
il Frati haurà dimorato 
quell'Anno , hauendo pri- 
lli a raccoJii li yoti fcgreti 
di tutta la ìarniglia ; c in- 
corporato 5 che farà > gode- 
rà nel fu6 ordine l'anziani- 
tà della Religiotì^ dal gior- 
no , che prcfe l'Hial^ito , co- 
me fe nel 'hied'^fim^ Ritiro 
fofle Aatò veftito ; È saosi 

£rit omnibus cor vnùm i €ìr 
anima ifvià > com' e^^ì tra Fe- 
deli niXì^Vnfciitìixi Chic- 



im %mnm fmflim cuftodiet JJ^ p^"- 

-abos eiM ARI -a3;iO(j»|OD 

-d!ìÌ c ojiajirt i aidiq ari.) « oi» * 
oini>^ 'OftifV^bfjm 5V: %m 



nauentnra. dt tipj^M^tib 



difettate fir^ VPikjfgrjUPì^ 
^xommunemmte ^ S oirti ^ 

oXK ^-^ tifino i ^ -J jnjQ 



-^E prcfentate a Noi le C$r 3 
ftìtutioni mede me in con^a 
fQcmitidel S40. del Brcuft ? 



diflclàmcnte citato in capo 
4i efl'c^JcJ^^bbiamo rimile, 
combinare,^: efaminate: ne 
trouandLj^ in Joro che fautc 
direziona ppr ia più efatca 
OrterhaÌTiri del Serafico No- 
fìro luftìcirto , e difcreta in- 
trecciatura di vrita Còtìeèhi- 
platina,' & attiua, diiTota,5d 
eirempJare f per'^qijanCW. à 
Noi de iure s'app^rtieno , 
le approuiamo , e .^conferj-T 
miamo i^p^'^^^^^^ìJoYo^tQ^Ie 

c - ri fpe ttiu ament¥ il ÌMc iX- 
no Ofleru'are da Superiori, eil 





[^A 'tori 




del cui fj^irte li riempia \% 
Signore i>iRoìflk ad Aràcclt 

li 7,F€braro i68 3- ^^^^^^^^ 
li min sb on£U sn:^ * &sn5ii> 

la intuisco ^ r nius 

AlderanoVclc. di Poa» 
della S.R.CCard.eg^ 
IboProtcttofètìeim^^ 

Aa&idò vediliJ^?^^ 

dfaminatì atftnWflfte^ 

te li foprafcritci Statuti f|M 
:ia maggior oilmatW 

del 




comandiamo con ii me'rt 



^lM.^a% Ce li 



Segui il qéwto ^aféni^ 




otnsup fiti . fck»» ingo 

rrtra. ciò Ja differènti 

ciòche. alcuni dimoro fonici 
tractabili^q Sémplici , ditio-^^ 

Airi) and a ^Iciilia coià a ie^ 
pili cara di Chriila , :5«olo««- 

taria- 



4%t 



tàriamrncc gli éònfacrapò 
Jc proprie volontà Jorò , è 
fon* pronti ad ogni cenno 
del Superi ore , più prefti , 
che il cenno di obedirè ; c 

portare per amor di Chrifto 
ogni gran cofa , Zìa quanto 
ft voglia 4 uta ^ ò difficile i; 



foHecità cfceWa;:integHtà I6> 
ti^!i>iludidiiò di mbndare if 
cuor loro c^nJà pufca Con'^ 
feflìoflc,e contimia Ora t io- 
ne sr. Sono cciandio nella^ 
eftéiiore coiiucrfatione^ re- 
«niii go- 




lapdo di edere in tutte if^ 
-cok amabili > e pronti 9 e 
Cernire , e fodisEare ; perche 
il procacciar di edere ama- 
to per ramor di Dio > uoiu 
€ altro» che fer ai re alla c a? 
riti;» :Pcrò qucfti fono fi-» 
^iqli^(àeli*Altiffimo Iddio*} 
^dele progenie > a^egrez- 
ia'dcTfafti , folazzo de*con* 
folati: , e gloria del Mae- 
lìro loro : cfìcudo f he il fi- 
gliuolo fauio e la gloria^ 
.del Padre , Ma fono poi al- 
ni di capo ditfo > .&'0(lina- 
to , d'ogni bu€H)o aiunìac- 
Urameuio iac^pa^ijxhe noa 
iapno vfar mufue indine ^.1 



i8$ 

^bno tepidi» cnria(ir/-€ f»- 
pcrbi» i quali non mai gu- 
fano quanto fuaue (ia il Si* 
gnore « e folamente fi. fano 
fpogliaci de i vciiimenci Ce» 
eolari riii^ iiCMi dcUt a€e& 
ti ; percióche ne' caftumi » 
nelle paróle» ac i gefti» c 
nelfa pcrctnackt dclk pr<>- 
prie volontà loro ancora 
Nerbano la fede al Mondo> 
in in antera che fi vede viia2* 
coia» più che va moftro» 
marauigliofa v cioè > vn^ 
kuomo mondano aflcoilo 
lotto vna vcfte Reìi^ioià-J . 
E quefti (ono figliuoli di 
iiiffidenza > e piante adultc- 
stine ; àuttidi&tili,^ aceis 

N bii 
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bì; pefo, e fcandalò de cotm> 

gogna del loro Maeftro ; fe*l 
condo che é fcritco . L'tra^ 
ilel.Padre è il figliuolo ftoU 
to , e la vergogna di eili^ 
padre procede dal figliuolo 
cB'éfcoftnmataio* dìifolu*' 
co . r Petta iitoHn or fo g gitiii- 
gcreaia qui' alcuiiiaàndicij 
della otiofifà , cuHofità , c 
Superbia di tali , acciòchcif 
cònofciute èffe attionàind» 
tiòfe , pili facilmente fiaiio 
fchiuatc , perche più càutan 
monte fiicamminà rielsbénii 
quando fiidCOguofce etiati» 
dio il male\ Or dunque e 
^faperc che il Frate tcpi- 

7^ ]/i do 



che n«lila f«2 '^cotiuerfatioii^^ 

k parole otiofe» & iva»! 

penikii fona nddiu y nìsu> 
firhfbattdofì;faIafneiitc da-* 

grilli peccati, reputa pai 
che i^rutteJe altre ccrfpfi , .5^ 
iwiperfcrcioftij ^appena dcbi 
bano cfler »a»iinatc I, itò 
iinpotate a «ialcjj|i modo 
chc eUenpdo egli^ «li cuore-» 
ckcoQi «Jfe otiofo , e feiiza> 
cott^cienaa delle o£efe i che 
coiTwnettc, co^»ic qii^la,'bhc 
noli Éa che cola Ha dmor 5i 
liatei^ fente» e giudfca cfler 
ttazzP9 e fu perltitiofi. tutti 
quei' Hanno H itimor di 
ijpKj V&^^^^wo la purità 

* 

/ 
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delia confcicnzil^l Idò punf 
allei A^olte fi rifueglia 
fonno>e dall'otto dcUa men^ 
te > airhora Ci fpau elitari e 
teme , ;> ccoppcr horrcodc r 
& atroci ilima^quelle coJpev 
che prima > ci ripiitaiia^ atteri 

te. V uotof d iogratia! ',1 * tcpf i 
do > poco;ilmia àitto dtc>j> 

die èàigvàti^é otìDto ^iò, 
4ìhe st«i^partfeii6 alt'hoaefi^ 
dellàlc|^ipiùu > de a buoni 
cojQtijdài^ ^alJa i^erfettiòfie 
rffiilavirttbui reputa nioJ- 
cciidifficikpd veramente va- 
9iqU eiibuerchio^s ondemal 
violeutieri fopporta di vdiro 

ammaeilfacneuci dis^i co^! 



1 
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fr 5 <; cbf^ beffa , Arironiai* 
&tMoppo pedata ^ cct^ 

l»mence il fciocco betfa^ , 
q difprcggia la difciplina-* 
del ino Padre 7 affin che fi 
manifcfti ciòn che rec9iido 
iUSapiente'^ dettò ìt^Qè 
che dallVfeiiomo ^(lolto Io-» 
4ottrioar é .ftiiijara cqrne i 
^€ppi, che legano i piedi. £ 

mo aumittle Jioji^capi/ce le 
iXtle , ohe fona deJIo Spiri t<i; 
di Di«i..: Il tepido oltra ciò» 
e diffoinro ncUa fua conuer- 
fatioiie ; non fa conto dei 
coftunù pub]ici>£ delli attVrf* 
fi del Mae<to; e,Ie £o/o , 
cOi N S che 



«or di Dio , mol^'^cléi^^ 

incomitìcia alain'brt^l ap" 
peiiaiìuifce ; ^p%ì^ift«àm 

€ vuÒlcWe?é fthiiaSÉbltìfér- 
ttio/'fc'^ure V41 puoco fi 
fatidi , e^<5priuaco amd- 

folàmente iiittnde , e guftia 

cbirffftcIlCCtÒ? fegue CGIL» 

iWetto le t'dfé , che s'ap- 
l^af t<rrigbnó alla caritè ; de 

ì M atten- 





lS9 

9}§mie fe fiàs che in aku- 
^ f afe fi nianc^p fi ope- 

coBipuntione , vna jn/ipid^^ 
Xcttipne inconficl|rata , c 

t^* Molti certamente ipe;^ 
in dilloluta conuerfationc fi 




fe dtucéèanèìtóst fregola w 
Wiifotdinatì the 4lle ra» 
te fó»^vòmiti«i Lfialte bó^ 

TOgi^n cura,e ceiifiitfl^eoJ^ 
ne nclk cofe , -e^JC aòn^on» 
^'%urarc , c non fa alcunaijr 

% dimendicadofi di fe fteflò 
jfolaaicntc conlìdcr4>notaéc 
liaenjenictc ricérca^ i«- 

Vs^gli pure' viì^ 

yj^^fc^èc dir« alcuna pi- 
i , dubita fi rende foUcci- 

po/po« 





pofpoflA- Dgni modem » 1^ 
honcAà,cerca s&cciatarneQ'* 

Ihrsa4a quei > che ferii non 

glie la voglioiiQ; ^^aaifeibv' 
ìm non icfign^ S^Ì^^ 
talne éftol>ghi ialiti Bacv» 

pejufa che iia affente > purei^ 
iali^ora fi vede Io sfacciacòt 
vicino al Jaco «i^imnodo che 
non Q puoi dire fj^l^paroldt 
ia iccreto, che ^li n< 
<jla l'orecchia per a^ 
ofipue mente a i cantonf;còii 
occhi vag^ifcionfli ^uà» 
$ là va gu ardai^sifti^s'aj- 




«c©ft$5l>>«ff^'^ci6?<?n( occor- 
riseli» fnodo cIk egli <pc6^{^ 
tatti i paffi commuQÌ^i*Md 

«iuta de^forafticriaif© ^*alcti 
gài e fapraucn g o no,& attende 

ind^^a di trai^^il^on^ 



IO? 

alcuno , iie iticùxaU t o fao* 
<^ leggere od alta > fé noiLi 
ft^ameoce dal Superiore v E 

fècchiainfinto « tla<iicaibÀ 
chiara iK^a&idcl 

poi al vieto della fuperbia * 
profpero ^ aiinouera i feg^i 
lidia £upcrbì^ ùictndo • . Io 
£copro qu€ili,d«'quai s'fiab« 
biamo a dolere i che eiTendo^ 
eiii gii conitertiti é cuttaiiial 
fono occukaaìcnce fatti prl«» 
gioni dalla Aiperbia ^ QueCèi 
(dice egli) non oiTemanò^ti^^ 
che ad efìi^oinm^dai^ 
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ìft nqèU^à del fanguc , ch^. 
4;['r|PwWfe^ y ftf erba. , 



che 4'cuuo'|3ofla'e^er? a lo. 
no nucrenz^ rtèl feruirc.mo. 

ti «elU .•fóggètti(>iie ^ teme - 



rarif mio à(co|tare , ftrepft' 

te sfrenaci: liei ridare • E 
quelli (dice egH) foiio^^Hiil^ 

tiiti; delia ^witiicfii fijpSi? 
•-B^^' , bii. 



bò' É>*cra ciò ^'iikKìivà x 5^ 
àc^ofta aìcutte quelle c&i^ 

rteiri«|lfl^?^ re fpreiiiar aWi 
trai ri trofia pr<>nt(> . e ga-^ 

poi l^J^^felflHif (è inierm^ye 
déSòk rifpwtandofi cfle-^ 



vergpgna.di.^to porfi alle 
leggi dell'Ordine , ^ricoiio.^; 
feèfi^.I^i.propria colpa 

in 




mento altrui , ma 

bora Kudia cakjftm,i|e^j 
condannare lacatria;,^^^/ 
iftfufficiente , éleggiej;^,a 

Villa, bora il is^o4Q^f,ag 



-3 ! 



Vammomfcc* oammsetffa > 

di maniera che fc fi vuol^ 
pcrfuadcrgli alcuna cofà-^» 
iiifta allegando che il mod^ 
ricerca, arte . e difcrctioay» 
Tammonitione vuole ftudi^ 
f coafidcratione t^gpdc aii» 
uicpc che arroatoai fpin^ 
di taliallcgationi , ftconie 
il rkpìo»$ fcttfa . e difende , 
finche app^aa con irrefrag^" 
bik,;«^ cuidente .ragione » 
cottauttorità alla quale npn 

AiuiKiuq difàqùt aS},obd^^ 

n^iiiais^in^o^o t^eatlc volte 

nc- 



1 



negando di cfTer 4ifcepolo » 
fu^ge èri andia "fi Maeftroa 
lui deputato. Or dunquo 
i Setui di piò abfeorrendo ^ 
c condannando^ tutte le fu- . 
dette cofe come vnà morti* 
fera pefte,fi conuertino per» 
lettamente al Sigflble'feedd*. 
do ciic é fcritto nei Ueiii^ 
ronomio éfie dice : Ju farai 
perfetto^ e fcnzà niifcchia-», 
cpl Signore Dio tuo • Guai ' 
a chi é doppio di cuore (di*^ 
ce il Sanio) guai al peccato- 
re , ij quaje eutra neJIa terra 
pc r due fbade . fc finàh 
mente effcndp al<run talo 
lumcientemente afpctia.to^, 
ic àmmonitoa non fi cól'i: di 




préndÉsrf ia fc la forma del- ^ 
la jReligiohc i maifìmàtt)^^^ 

te fé fì moftra £(fcre "ribel- 
lò', icohrentipO? , -tipigdc-* 
ue jeflér'aggiuhto' :jièJ muiic- 
m dePt^fR . E fe vaiate 

daUa Riiiigioiia , J^t 

con là Aia cotìtagioff « 
tìiottifcra ittfcrmità /Hùtl» < 
^òntamibi tutto il gregge - 

fi) , itifolehte: non vifóe i 
ihe^lSto fc Adii pt^ cmù0f, , K 

»ioi iì it $sn£ut»Ho bu 
«inox c O 



.1 



2Qt 

to Saera SoUtudine de 
'^^(igiefi del Padre Don. 

^^i^Satfdo di San$a Catéri^ 
^^^n4i Gemicate della Cen^ 

profittino nella Kt\igim\t. * 
€ non permcttino ; che là 
èuélba ofTeruanza vi ti cor« 

O 1 roni* 
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rompa , d ne vada in de* 
<Umpiòh€,cos! ^uàìado^ égli 

li j^iudicherà, aqh f^^^J Mo 
render conto d€irànii;nar Idi 
ifeS.ma àV&ò della lòr^8^« 

doudàna li Religièn atcetii 
da95^)còn grab feruoipc: a cp* 

fanacà>l^'^fuàrdarfft)'è*i:id 
fò|>ra T -hìtto di non c/?cr 
fatiìf,'% i^nti, a riceuere iu 
ara quf He ^IVinici^^ dellej 
l^jlli^i no» 'Ji&M>l^n^^i^tÌ^ 
f^hotitia. intorÀò acho 
Ìé^aMi|>éi' Asti^Vft poco di 

iS^ri dè' Nouirff -demMip 
Wi^ilì;genza eiattifllimaL^ 



ìi^tti couofcere jja.natufa, 
c'còmpIieffiQn J^ro , & of- 

f(xu4r<e fé lonaH/^uoni , d 

p«: Ja Religione,, € trp^ 
jiilo4*^ ^ hannp 
4}iioii giuditio, maftupidOf 

to itcorpoper menar vicaj» 
commune , e pcr^ò capa<?i 
d'effere difpeijzati s*h^|)^ 
zanno fateai^^eiSanp 

fono di natura fqfit^ 
tnodo iTìaIinconìc4(-piy^7'^rtr 
'do , c penfaiw|a«p^r prqprij^ 
iiumore mi^kef C4;^^ à ipfònr 
pofito.5 ojji;r^pp.cfxl?iA;^ 

mcàte a fdegno.i «d: impa- 



^05 

r/i al parare 

idi» molte 

0 pigra, fwggen#9 
della virm > q ci>? 
dura 5 che i docu- 
^ gli fi dancK>i noi^ 
dtcar/l neiranim^ 
airnente hauendQ 
a maniera la nac 
amodo vitiofa.*^ 
alla virtùr» al 
o Inilituto > chiara 
he queftr tali noa^ 

^ro il cafoj)er 

Q 4 Mz 



bfa , ti a(ra(5ii3%^ 

bò oìttà ciò ^'irtcKiiia . 5d 

tm^U' préprist volonti r i*S 
re à^kfif4ltó9'^maJ^tìoic che 

tHltì troiia pronto ^ ^ ^ 
irtiatà^fltì^^' tiei rapportar 



oi ma^Wié è ifttermo , e 
JéBèTe . £ ripwtandofi cfle- 

■iii^' tar 




tar |ilì)ptto accompagni, 

vergpgna di fotto porfi alle 
ieggi deil'Ordiue , èricpao. 

propria colpa • e_» 

perfen^, afeprrjyijs^^ 
m MftidioTogniamjiuefltjn, 



melico 




iflfcfaciènte , c legg^^, a 
Y40| iMÌioi-a il modo l^e^ 
i*j l'arn* 



di maniera che TefìvMo 
p^fiiaderglì alcuna^cafa^ > 
iiàa allegando che il n)o4^ 
ricerca, arte » e dircretioay^ 
r^monitione vuole Audio» 
tcoafìderattone : OHde au- 
ttìepe ciie ariBato difpinc^ 
di tal t al 1 egationi ,£coine 
11 ricctcMì icufa > e difende j 
finche appena con irrefFag4^ 
biH »'.^ cqidente .ragione » 
<4^4uttQrìtiaIla quale npri 

hti% o ^ fi gli fi 

^<?^uW*^ divelle aU'ftbe^ 
dif^, , ]iinpatiente ^d Q«i>i 

n<^iRdÌ|l:in^odo ideane volte 

ne-. 
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negando di cffer difcepolo • 
fugge etiandio'^il MacftroS 
lui deputato . Or dunquo 
iSerui di pio abbor rendo , 
C condannando tutte le fu- . 
dette cofc come yna morti* 
fera peftcfi conb'ertino per» 
Rettamente al Signore fecoif». 
4p che è fcritco nel ire.u^ 
ronomio che dice i Tu farai 
perfetto , e fenza macchia^ 
col Sicuore Dio. tuo . Guai 
a chi è doppio, di cuore (di^ 
ce il Saiiio) guai al peccato-^ 
re , il quale entra nella tcrrii 
per due (li'ade . Mafe ^n^ù 
irniente cflendp alcun talC»^ 
iTutìicientementc afpc^jia.to', 
& ammonito) non cufif di 



prénderé in fc \i forma idei- 
la Religione ; tnalfimàà)fea- 
te fé fi nioftrà^ ietfcrc ribel- 
lò* ,x cohtentiofp ^^dc^ 
ue joìRèr^aggianto oJÙ ràamc- 
ro éePtéSsf^ . E fe vacale 

inaila R^U^i<JÌi§^Ì«*^ 

con la Aia tontagiofa c 
jhortifcra infermità /ìiòtta 
^ontaftlihi tutto il gregge . 
ptrciòchci^fauótiwpemer^ 
ib , & iftT<riente non viene 
liÀBtilio ndrv per cmoc^ 

ili 9^3 i om3S3mi5q aon* 
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Hi òlìré Jt f$f?i trggsre ib 
.,Jo Sacra Sothudine d/ 

MoSuMciù jIìS^Ma Catària 





Ormati, ai -ÌQii jfei:ui«[ci ,m 

profittino nelld Risligtoiie. * 
tjion permettino ; che la 
buélaa oiTeriuanra vi (ì cor* 

O 1 roni» 
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rompa , ò fe ne vada in de* 
fllinapione.così --^ ^^'«"^ ^"^^ 




ro )uUi4 «">y '^'.^^^ 

tOn gran fcruoft"*p» 

frraatlai.efaFla)À6Wita^ 

fanatà , é'^guimfì pcr.cid 
ròpJà''*r'fit«o di non cflcr 
'flÉili>% i^^éftti, a ric«ucre io 

ranotitia . Intofflé a^ho 
lédkdU pei: dii^'Vtf poco di 
Itìme: che i-itifferiori > c 
Macftri de' Nouitfl Id^uono 



iliiben couofcereja.natui'a» 
olcompleffion loro > & of* 
Ter tiare fé fono buooi , d 
nò per la Religione , e trp^ 
«àodo che e/ii non hanop 

4}uon gluditio, ma (lupi(lo« 
«"groflo , ò piccolo , e dcl^^ 

toiU^rp^ pejrjncnar v^ic^ 
f Djómunc b e ^r^iò capace 
d'eifer^L jdilpcajsati s'haue^ 
imm fatta m>^fBoìf f.^^, 

«do petUaflé>.j;^r pjQB^^jg 
iiumore moltCi cofe a . 

^oiico)^ Q »j;i:Appo. cokwcja» 

lafdand^fi j ^^i^ére i/acil- 
mcnte a fdegno. > <d impar 



^fft-,-^ fifeHteiidofi gramld- 
tn^nté qùaAdK^iaiit^itli cor*" 












^ lafeians la loro opinione, 
4l^nformarfi al parere d$ 
graltri : o fcnfual in go- 
ai^ri^amtofi bedialmente in 
lilfit^iare, È5 tformire,c rf^^Ji 
^ff^cmjpiiiO bugkr4M , 

noti idtóeod(^ mólte voltc^ 

la fatica 4clla vir?n > ò f^r 
lalfseAte, du%tì cRe i docu- 
|r>enti,.ì:tc fi danno, non 

l^cp,$.fitia]mente hauendo 
l^fflin^g;^. maniera I^^ 
HUra fopramodo ^.yi^'pfa^ 
pcdifficile alia virci] 3 
Keligiofo In(lfttt(o t chiami 
CQSkis che quefti »U non^ 

^Mft |>unco il cafo per la^i 



fanno pfofefBoneàii^rché 
ciTetódo mal ?iw?ltoati»xDmé 

r&'idibraRlo : o feDid ooh 
<ft>imwte"l9To vna' gran^gra? 
CMfJ efficace» Usia qu aie 

ll0tii<|Hl^ tìioiì à poche ani>- 
bào p;i ftaaàttd» 5ÌÌ0 héceflaj: io 
instarli- ^tota , dctovRelt*- 
-gèonosxiiiaeftaioro si fatta 
màt laa p òCir it» te rta fteri lc> 
-cbeiQon^pnydacc noaiÌ5?i- 
nci e:pon:riccùe lafemeuza, 
^obe fe Jle dà roitxlla la ri- 
'ìtihq ceue 
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ceiK non fram quafi.^iieig 

tedi 'bu<)nc§<i3Ì[vnàpctóQ;^ 
che' ia^tterà .tyttct ilcorpai 

fiio^^nncccirario ( dico M 

q^ÒQi;fe>f dio iànoteiigliiMt^ 

perche non grirap^rdtorijSi 
i Re fono qilellii che fanno 
RcHgicnii iima iò Spirito 

ttt fTvaglià , encoteflenidtio^ 
aiarc di grah iiccJiczzeTenT- 
tporali , perche Dio nonim 
ìattooiav Religione per ac- 
^quiftar Jifacoltà^maipflr vjì- 
' •%ei»li£ |)OiiàraniébteI» «)^ioi 

©Usa peni- 




©itilmch^l* Religione pte 

egli 



Voglio dlt<t,chc^7pÀh^ 

ftaòiJte-; è fctìGémh gra- 
tis < ^nl ^)ÌM%rd2ì°p«^^ 

che : y^- 



che le atìimt^libetnnSftcA 
forali , e Te altre cofe che 
/intrano per giuditio homa^ 
no, 't" non per ifpiration © 
suina , non profittano punto 
?0rdinariamcnte per. reterai 
Sfatate; dicendo il figliuol di 
DiO^a queftó prò polito m 

.SlMat.^à^.i<. Ogai pianta 
<*he4ion' fia piantacsridai 

.jaiól>adre€etefte, fari fra* 
•jdi^a» cioè dalla, terra dek 
l«jReligione . Et il Profets 

tà>r fc* il Sigfti>K n»^ ediiic» 
.fetate^fl^ueì tali che l'edifi* 
caiì^it^Éfaticano in* Vano* 
;fr^Bii fitialmélite ancorché 
0yMàtidàiM i Parenti di 



2ir 

more; perché il Nouitiato 

per riconoTcere £t i Noultij 
ibai}uoni per la Keligionct 
é^tmzndSLXgli via yfc non 
«i. fo^ioratri j alcrimente li 
Superiori cktr ii ax?ccctano 
Illa KeJigionei quando non 
fono buoni > commettono 

doi ^an niaH^» i qoaJi 
effi hanno àreadcre vn graiki 
conto al Tribunale di Dio # 
L'vno , dir mbtcohp^^qu^^ 
anfime in pericolo ^ f e|H 
derfi, ricenendotól1ladE>^q;5 
leffioney^d obligaod^i^ ^ 

vna vita , ead vaa Regela^ 
dèlia qualfòfiifc/ono: iq$a^ 

«I30mcujw9 ili^iaiiolo i e Ja, 

.^giii ... . . ^ cor- 
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«orruttiortc hcUà Religione, 
e U fanno in««s«^mì»on* 
re%iiindole akiresmMiii 
^lakrquante^anihiiwri- 
xeuono > che non Tono acce 



quale non #tt^bbono mai 
acccctare, le non perfoiie 

c^n refempio di Dio , che 
non riccuciiir<5»'éJGHfè n^n.»' 

^ctuàré vna bemé^àz- 
difficile a iiceuere^ facile a 

ritti ^rtdaré' ^^gr ari dementa 
fóllecito a bén cdircans* - 

FINE. 



-no 



Si^iilcbitur Reiierendi/s, 






teph C^ariSinus Sacri: 



^Jmpn 
Fr. . ^ 




LABORATORIO L. GOTTSCHER 
VIA DEL BOSCHETTO 97 - ROMA 

1 9 6 S 



9 



